ELOGIO DI CARLO 3 
DI BORBONE RE 
DELLE SPAGNE 
RECITATO 

NELL'ACCADEMIA... 



Domenico Privitera, Antonio 

Zacco 



« 



ELOGIO 
D 1 

CARLO ut 

BORBONE 

RE DELLE SPAGNE 



Digitized by Google 



s 



Digitized by Google 



E t Ó G IO 

D ì 

CARLO IIL 

DI BORBONE 

RE DELLE SPAGNE 

R E C i T A 1 O 

NJ2IÌ' ACCADEMIA DEGLI ETNEI 
dal Cam. Secondario 

S. DOMENICO PRlVlf ERA' 

CAÌANÈSÉ 




I N G A T A N t A MDCtìLtf XXT*. 

nelle Stampe ùéllA Medésima 

accademia. 

Pretto Fiancdco Pattate < 
Con Apptoité 



Digitized by Google 



ILLA GRANDEZZA 

DEL SIGNOR 

D. VINCENZO 

PATERNO 1 CASTELLO 
PRINCIPE DI RISC ARI &c bei 



Signore 

Iccomc non è il tufi hi 
della Corona Jolcanto 
quello > che anima k 
penne filosofe a loda* 
re i Regnanti ì ma le 
Anime loro btn formate » che dall' ah 
ie^a del Trono con più di tflenfiont fi 
Spargono pel bene degli uomini» rìfvcj 

glia* 




i 

gliano il vero Sentimento » e la pufét r {j 
conofeenyà $ ioti non debb 9 ejfcre là 
grande^a del rango, o delie dovizie f, 
unica molla i che /finga gli Autori a 
dedicare le opere loro a chi la poffiede : 
il vero meritò debbi avere il primo luo« 
go nella fceltd dei loro Mecenati. E 
perché VOI d #*A di CARLO UE. 
fiete il Benefattori delld Umanità, quan* 
do accogliete fottd ìd Proic^ion V olirà 
le Lettere , non è dà miravigliare, fe in 
fwonte alC Elogiò del Monarca delle Spai 
gne avanti unà Letteraria Jjfembka re* 
citato , di cui ni fitiè il Protettóre, [cor* 
gefi il V offro Nome i Chi pud dà un* ali 

na 
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(VII) 

po canto fen^a tenetela ricordarti, 
di quel giorno » in cui la Vodra Cafa 
divenuta » per così dire » un Tempio ti* 
fpettabile » e fontuofo » dove V omaggio 
predava fi alle grandi Virtù » rifuonò delle 

* * - * 

lodi di quedo pietofo Sovrano ? ha Vodra 
Virtù fi fece allora un dovere di onorare la 
di lui Virtù $ ed in dovere ancora io mi 
predo di dedicarvi quedo Elogio s il qua* 
le» fé non potrà sfuggire i tratti della 
Ccnfur* ali 9 ombra del Voftro Nome • 
perchè forfè neppur tocca i confini del 
mediocre » avrà almeno \la font di ti* 
rarfi il Vodro f guardo benigno» fe rifletè 
fete, non già al pennello, che ? ha ab* 

~ boz* 



(▼ni] 

borato t ma all' Originale » che impren* 
de di copiare , a cui VOI per meriti ri- 
guardi vi ajjomigàate , t Jopra ogni aU 
fro per quella Bontà, che tanto di fpkn* 

flore aggiunge alla VoQra Najcita , t che 

■ 

la Cicurex^a ini porge di poferm 4 ic h i( & 
fare • 



frv.elOW fervavi 
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i ggy l * Vomo « che per poca 
contribuifca alla felicità 
dell' uomo , detb' effer* 
ammetto dalla riconofcen- 
za sii' ooor degli Elogii . 
Qltrecchè fi prefta in que- 
fta guifa un' omaggio alla Virtù , le fi tg«i 
giunge ancora del coraggio e del valore • 
Quante anime valorofe noti fi creavano in 
Atene alla voce delle pubbliche lodi ? Quanti 
Eroi non formavanfi in Roma alla vifta de* 
monumenti, che fi ergevano al meritò ed att» 

A amor 



g . ■ m 

amor delk Patria? E* quello per Tuomoun* 
Jncantefimo maggior di quello , che la Virtd 

flefla in fe racchiude. Ma quando un'uomo 
è deftinaro dalla Provvidenza ad aver in 
man® le redini di un vallo Regno; quan? 
do follevato fi trova ad un rango così fu» 
blime, che milioni di uomini gli fon di 
fotto , ed afpettano dalla fua influenza la 

loro felicità » o temono la lor difgrazia» 
quando poi queft' uomo , lungi dall' abufare 
di fua pericolofa grandezza , tijtti gli orde-i 
gni ne regola verfo il pubblico bene ; quan- 
do la nazione alla quale prtfiede» in vece 
di fremere fotto un giogo di ferro, bene? 
dice la manp che la governa ; quando in 
fomma là ledere a* fuoi fianchi nel Trono la 
Clemenza , la Pietà » la Magnificenza , V 
Umanuà , e tutte quelle virtù per le quali 
fole ha tanto di Iplendore la grandezza regi- 

le; 
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le ; allor sì , che tutt f i cuori fi fcuctono , 
la natura fi applaudile, gli animi rifento. 
no un dolce e confolante fentimento, il gran4 
de ritrova nelle fatiche e nel merito che lo 
hanno innalzato il contrafegno della giuftfc 
zia dell'Eller fupremo , i\ foldato fi ricor- 
da del fangue che ha fparfo , e bacia le fue 
ferite, il contadino vede fiorir ne* campii* 
abbondanza , e bagna il folco con lagrime di 
tenerezza, l'artigiano alza le mani al Cie- 
lo nei mezzo della fua famiglia infierii co* 
voti i più finceri per una vita così benefi- 
ca , T uomo di lettere Cittadino adorna co' 
fuoi caratteri la ftatua della Profperità, cui 
vede innalzata in feno della fua Patria, il 
povero ratfrena i fuoi lamenti , e guarda con 
men di orrore la effigie della fua miferia ; 
finalmente,, ficcome è fiata cara alla nazio- 
ne una carriera sì virtuofa, e di gloria ri- 

À a col- 



t 



£olma , così le riefce più dolorofe la morte : 
Allora A che a* marmi ed a' bronzi C ag- 
gìur.gon le voci del fentimento; dal Cori 
t'rhno più luminofo feto al p«l ofcuro ClW 
radino fi ftende il dolore ; lo ftraniero en- 
tra in parte dei cordoglio del fuddito ì h 
llpria incede con luttuofi caratteri il giorno, 
di quefta perdita , cogne ha dipinto con He* 
ti colori gli anni delle virtuale gefta f *l 
rimette in fcflo della ppfterità così V uno 
co?ie gli altri . Ecco quanto è avvenuto 
rion ba gwi, ideila luttuofa mancanza detf 
Auguftp Monarca CARLO HI.diBORBCM 
NE, alla di cui memoria fono flato fcelto ^ 
prefcntare il tributp della lode in nome di 
quefta rifpettabile Affemblea . tyorto Egli 
lui Trono della Spagna^ vifTe prima fopra 
quello del noflro Regno : la maggior parte 
dì noi > e meglio di noi i padri noftri » 

han 



han goduto ! felici influffi del fuo governo ì 
e 1 noftro f uolo è flato beneficato dalli pre« 
fenza di un aftro così propizio . Quindi 
fiafce il facro dovere di Coronare ancor noi 
con qualche fiore , è bagnar di móke làgri - 
me le ceneri di quefìo gloriofo * Monarci * 
Degna di fomma lode è dunque , ò Saggi 
Accademici , la intenzion voftra di onorar* 
he con pubblico Elogio il nome ; ma di ugual 
lòde a me degna non fembra la vòftrà fret- 
ta , nél rìconofcere quant' io fia difadatto a 
iòftenere il pefo i che hi indoliate . Sitò io 
dunque 1 ; interprete dei feritimenti e della 
Voce del Pubblico? La mia languida vocé 
potrà dunque foftèherfi in faccia alla Virtf 
affifa fui Trono ? Ma fe non potrò foddis- 
fare all'uffiziò di Oratore; mi conforterà 
almeno colla idea, che non mancherò aldo* 
^er di Cittadino* che nòn imbratterò còlli 

men> 



+{() 



menfogna e coli* adulazione il mio dire , e 
che non avrò ad arroffire in faccia della 
verità. 

Ammireremo CARLO III. che fa il be<* 
ne delle Nazioni da Lui dominate , e quan-. 
do impugna i fulmini della guerra , e quani 

do ftrigné f olivo della pace, 

T L lodare la nafeita di un Regnante ap- 
partiene a quelle ànime bafle, che nate per 
effere fchiavé , fi predano dalla vanità il 
pennello, per ifpargere foprà la vita nien? 
te luminofà del lor Padrone alcuni linea- 
menti , che invece di colorarla , vieppiù la 
sfoggiano. L'àugufto retaggio di uri Tro- 
no , il fangue regale trafmeflò da lunga fe- 
rie di maggiori nelle vene di un Monarca t 



quan- 





m 
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quando non van di concerto colla ragione 
e colla viridi diTonorano fe ftefli , e la na- 
tura. Il trotto del mondo occupato dai Ne- 
ioni , e dai Caligoli dovè rìfentirfi delle lo- 
io ingiuftizie ; laddove trovò onde rifarcire 
T onta arrecatagli nella perfona degli An- 
tonini. Lodiamo il Sovrano delle Spagne 
per le virtù che fe federe fui Trono . E fe 
vogliamo ammirare ia poffànza che in mao 
gli pofe la forte, facciamolo folo perchè 
feppe renderla xuiriiftrà di ^titlU bontà, che 
formavi il fuò t>iù preziofo carattere* Ed 
io, per render gìuftizia all' umanità , non 
•lafcierò ancora di gettar qualche làgrima ap» 
piè del fuo foglio a vifta dei fangue, che fu 
d* uopo fpargerfi quando la prima volta i 
Borboni vi afcefero; tpaca di triftezzaedi 
flraggi per l' uman genere ! Appena la mori- 
bonda mano di CARLO II. fegnò V ultimo 

fuo 



«(«In- 



filo valere, e tolfe 'all' Auftm la corona delti 
Spagna » per porla fui Capo de' Borbò* 
ni ; appena il Nipote di Luigi XIV. il 
Genitorè del Re cui piangiamo , V egg tto 
delle comuni gélofie dei Principi , FILIPPO 
V. ftrinfe lo fcettro di quel vafto Reame; 
ecco che la difcordia dona il ftgnSle della 
guerra , acceride ne* citori il fuòco delle ftrag^ 

gi 9 apre in tutta Y Europa il funefto teatra 
di morte , riunifce fotto alle fue infegne lè 
valorofe Potenze 9 fparge dappertutto Fi 
incendio , è fi che fi contratti alla Francia 
là Monarchia della Spagna . Già cola pei* 
ogni dove il fangue; già fi contano gli anJ 
ni dalle luttuofe vicende di vittorie , é <Ii 
fcbrifitte ; già finalmente flà per vacillare 
il troriò di FILIPPO V.Ah! così dunque fi 
contrattano i Regni ? é mancano agli uomi- 
ni delle f venture f fe flbn gK fi aggiunga' 1* 

pià 
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più terribile, quella della guerra? Ma ti- 
riamo un velo avanti a sì crudele fpettacdJ 
lo , e confortiamo il noftro fguardo colla 
dolce imagine della pace. Offia che le for- 
ze Inervaté dal lungo efercizib fdegnino di 
cfler pili oltre adoperate ; ofiìa che un* arte 
diftruggitiice riccnofca alfine la lua ingiù • 
fiizia , o che le manchino almeno i fucccrfi 
neceflan per riufcire; o fia finalmente, chs 
a fomiglianza dei corpi celefti, fiano gli uo- 
mini tratti al centro della unione e dell' aJ 
micizia da Un* incognita forza , ancorché 
venga quella in contratto colla forza della 
fèparazione e della inimicizia : fi vede già 
comparire dopo la nera tempefta * il fegnef 
della pace nel Cielo dell' Europa , fi rac- 
cheta l'uni seriale fermentazione, refpirana 
dal lungo affanno i mortali, fi cedono alcuni 
dei cohtrafhti dritti f ed il Menarca il pii 



I 

❖ (io)* 

gloriofo del <uo fecolo , il riformatore delle 
fcienze e delle arti prova il dolce piacere 
di veder fermo fui crine del virtuofo Ni- 
potè il novello dia le ma • Alla ferenità di 
giorni così felici avea rifervata la natura la 
nafcita di CARLO 111. Fu come l'aftro dei 
giorno, che difcàccià le nebbie , e le o(cu» 
rità della notte ; ed una circodanza tanto 
confolante per là umanità fù il prefagio 
niente dubbiofo di ciò che oprar dovea per 
la umanità • Allora fu 5 che le armi dell* 
Auftria impugnate con un defililo migliore, 
la fuperba potenza dell' Ottomano alquanto 
fcoflero e raffrenarono : allora fù che V Ita- 
lia fotto l'ombra della tranquillità il doppio 
frutto raccoUe della già «abilita pace, e 
della fofpirata vittoria . Cingafi pure la re- 
già culla de* più profperevoli augurii , é fi 
ravvili nella fua fronte la impronta elei fui 
grand lofi de (lini • 
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Ma l'onorate fa.iché fonoi forieri del» 

la grandezza, e s'innaffiano coi fudor?, pria 

* . 

che il crine circondino, le glorio r e ghir- 
lande • 11 nulla della indolenza , o le fati- 
che della voluttà, ficcùme fono il tormen- 
to delle anime , che per erkro vi fi trafei- 
nano, così le tolgono il dritto della gloria, 
e della fama de* Poderi . V Àugufto Ge- 
nitore , che infiem colle grazie * é colle ra- 
re virtù dì una iposa avea acquiftaio anco- 
ra de giulli dritti fullo feettro della Cafa 
Farnefe* dopo averli perduti nel vortice del- 
le panate turbolenze, l'avea già veduto ri- 
comparir* in mezzo alla calma di una nuo- 
va allianza . Ed ecco che indoffati tjuefli 
ful!a perfona dell'amabile infante, gli met- 
tono il pefo onorevole dei travagli , é la 
preggiata cura di governare i popoli . Una 

ètà } che in altri ricerca efTa fteiTa il go* 

ver- 



9 

verno , e la foggezione , è deftinata ài ran- 
go di prefedere e di comandare. Le anime 
grandi apprendono l'arte del comando noii 

già nella fcuolà , ma nelf atto tìeffo del 
tornando . 

Accogliete helìa voftra protezione, è 
Dio che frenate lo sdegno dei flutti , quefto 
giovine Sovrano , che và ad impiegare 1 à prò 
dei popoli quél carattere, per cui vi forni- 
glia . Comandate al mare ; ed a vènti , che 
fiortin falvo a' lidi della Tòfcana quefto fa- 
cro depofito rifervato a felicitare fra brieve 
le noftre contrade. Ah! per quai difgrazie 
volete voi farne pruova? per qaal pericolo 
Volete mettere ih forfè la noftra felicità? 
Una tempeftà fi foilevi , e già fi temere 
d' inghiottir nel futi feno la fperahza dellé 
Nazioni . Ma un gemo tutelare veglia àlll 
fua difefa , refifie al fitror delle tmdejifiij 

\ 

i 



Digitized by Google 



ivo il conduce nel più famofo porto dell'Eu» 

La gloria , che per canti altri è il frut- 
to del tempo» e qualche volta il t3rdo q. 
maggio della Pofterità , più giuda con CAR? 
LO fe gli fa compagna fin dalla fua giovir 
liezza . Effe lo conduca in mezzo a'trafpor-' 
ti della tenerezza, e d$lla gioia nella Cit- 

f a. 

tà, che fu madre e nudrice delle Arti; effe 
lo colloca full* avita fede di Parma , donde 
comincia la catena felice delle fue gefta, e 
delle fue virtù . Ma appena in quel fuolo 

■ 

anacciò quell'Aurora sì bella, che la forte 
t per noi propizia di giorni più lieti fui no; 
Aro Orizzonte apportatrice la vuole. 

La morte del Re di Polonia venne a 
\ flurbare una pace di venti anni . 11 dritto 
fcegliere un Re diventò la forgente di 
; ^fcprdje feconda i e di mali, Augufto dalle 

armi 
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anni dell'Augna, e della Ruilìa ioftenuto* 
e Stanislao da quelle di Luigi XV. furou 
la cagione di deftar le voci della natura e 
pM fargue nel cuor di Filippo V. per di- 
fender la Francia , di Svegliare gli antichi 
dritti della fu a corona , e dare un 9 urto alla 
mitra felicità, onde fcoppiaffe fuori degl in- 
viluppi del deftino . Coi il flagello della 
guerra deviatore degli uomini è qualche fia- 
ta necetlarip ali* ordine ftabilito dal Creator 
re , ficcome la diluzione; degli efferi fom- 
miniftra alla Natura i materiali delle fue 
produzioni • Quando Willars , i\ quale infe«i 
. gnato ave* alla Francia , che voi , o immor^ 
tale Eugenio , potevate efler vinto , difeefo 
in Italia fè flupire il niondo colla rapidità 
delie fue vittorie, allora, o CARLO, forte 
A#no creduto dal iavio Genitore della gloria 
Angolare di comandar le armate , di vincere, 

c 
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t trionfare . Bello fpcttacolo è quello di un 
giovine venuto in configlio col vecchio Ma-' 
refciallo della Francia, e coi due più efper-' 
ti Generali della Spagna . Deh ! perchè non 
pono io penetrare dentro i nafcondigli degli 
Uomini grandi p perché non pollò feoprire 
le vedute fublimi , che in quello intere (Tan- 
te congrelTo fi prefero? Ma già fon dirada- 
te le tenebre, uri benefico raggio già fplen* 
de, e cominciano a feoprirfi i germi della 
noflra Piofperità. Già parte il Giovinetto 
Condottiere perle conquide. Il Tevere, che 
altra volta ave^ veduto fopra le fue acque 
gli antichi Eroi di Roma correre alle vh> 

torie, non fu men lieto d' allora nel foftene* 

• 

re il pefo di quello Eroe , che andava ad 
incatenare la fortuna . Napoli ! ecco l'epo- 
ca della tua grandezza • Non fu la fpada 
quella, £he il varco al tuo polTedimenco gli 

aprì* 



<M té)* 



apiì ♦ Altre armi , altre catene adopra per. 
fcggicgarti. La fama, che preceduto lo a- 
vea, era fiata capace a franargli la ftrada ; 
Ma i benefizi, che fono lo mcantefimo dei 
cuori, la liberalità, che vince, ed intenerì- 
fce, la umanità , che dai mali c invola, que- 
lli sono i nodi, che al foo potere ti aftrin-J 
gono, e gli aflìcuran V imprefa . Non và. 
Egli così lieto dell' acqui fto , come lieta por* 
gefti alle dolci catene le braccia, Ebb' Egli 
alloca il coraggio di rifiutare i tuoi doni ; 
avefti tu la forte di onorarlo col tributo » 
eh' efprime meglio il cuore , colla fedeltà . 
Quefti principi fon di vittorie fecondi , e 1 
compimento ci annunziano 
intrapreià • 

Mcntemar dal di lui fpirito animato f 
e dal genio, che lo trafporta, vola aBitcft» 
to , ed a Bari , attacca il nemico , lo vinc<& 



\ 
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è torna a deporre a* piedi del novello 
vrano i frutti del fuo fudore . CARLO non 
è sì debo f e per orgoglio, come quegli ami* 
chi dominatori del mondo , appreffo i quali 
era un pericolo il valore , ed alla gloria noni 
perdonavano di aver bene fervito lo Stato. 
Egli è troppo grande per crederà* umiliato 
dagli altrui trionfi; e folo teme che ricom- 
peri fa non trovi proporzionata al vincitore i 
Il genio della fatica vuole , che fia pre« 
fente agli aflTedj . Cede Gaeta fotto degli 
occhi fuoi alle forze regolate dal fuo co- 
raggio . Un Principe Reale, che gli fla 
a* fianchi nel bollor della zuffa , riceve dal-' 
le iue mani il bizzarro contrafegno della fua 
flima , e della fua tenerezza . Pefcara , Gal* 
lipoli , Brindifj , e tu pure , o Capua ! tu 
alla fine piegarti il collo al fuo giogo. 
Cittadini! voi mi prevenite col penfiera* 

B V 



V ora è arrivata troppo interetfante per no!: 
il tempo è quefto , che il dettici noftro va- 
cillante per lungo fpazio ed incerto fiifar 
dovrà • Tolgami il cielo che sù dei Re vo« 
glia io decidere , o giudicare . E Voi , orni 
tra gloriofa dell'Jiugufto CARLO , perdo- 
nate , fe il coraggi non mi fento di dii 
chi arar mi^puTdi Voi ammiratore , che del 
voftro Nemico . Io rifpetto il voftro nome; 
ma rifpetto ancora il nome di CARLO VL 
La verità però mi coftringe a manifeltare 
i feiitimenti della mia nazione . L' Imagi* 
ne dell' allegrezza vola pel cielo della Si* 
cilia ; il voftro Nome occupa preflo i popò-; 
li , che andate a conquiftare 9 le veci dell* 
armi volile vittoiiofe* Voi già regnate nei 
loro cuori prima di aggettarli , e la vitto- 
ria precede i paffi voftri. 
Sia pur faggio , fia guitto c benefico il 

cuor 
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fuor il un Menarca, non può lafciar di ef- 
fer* ucmp : innalzato dal rango troppo al 
di fopra del miglior ,de* fuoi fuddìti , col 
pili negletto fra loro confondere debbe , fe 
al par di lui riflette avere i fenfi, e la ra- 
gione. Hanno quefti co$ì nel!' uno che nel* 
X alrro uguali termini , fin dove ften ler fi 
po/Tano; e quanto pid diftanti fon dagli oc? 
chi dtl Sovrano gli oggetti , che lo inte-; 
reifeno, tanto men chiari gli fi prefentano» 
(a verità, che malgrado le di lui faggt e 
cure ftenta pure a ptnetrare infino al tronoi 

I 

maggiori pftacoli ha da vincere, quanto piik 
lunga è la yia , phe Ja fepar* dal Treno * 
E' un privilegio dell' Effer Supremo lo ften? 
der la fua efiftenza fopra TUniverfp, che 
regge. Avere un Rè, che gli appartenga* 
avere un Padre , che regga la fua famiglia 
in feno alla famiglia fteffa; riguardare lo Sta^ 

B a to 
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tocome un tempio digiuftizia, cui la Dei- 
tà , che vi prefiede colla prefenza invefte, e 
riempie; non dover cercare In contrade rimote 
V oracolo di quella Deità; poter follevare 
la voce fenza la difperazione di vederla 
perdura nell' aria; potere offrire dei facrifi-ì 
2) allo Stato lotto V occhio di colui, che 
aà aggradirli; veder muovere la moltitudi> 
ne di quelle ruote, che quella gran macchi- 
na compongono , e fapere effer vicina la 
ttano , che può riordinarne il moto fe mai 
traviano; quelle fonp le brame de' popoli* 
quello è V equivalente della loro felicità t 
la Sicilia , che, divenuta il berfaglio degl! 
in ter età de* Sovrani, avea provate tutte le 
rivoluzioni della Politica , da lungo tempo 
deliberava , che fi calmaffe queft* ondeggia* 
mento pericclofo, ed afpettava un Genio > 

che 1 T abitaffe. Ecco il motivo per cui afe 

fret. 
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frettava coi voti V armi di CARLO. Ma 
CARLO è prefente , e coi felici fucccffi 
abbatte i fuoi nemici, che fon, per così di- 
re , i nemici della Sicilia . Ovunque Egli 
palTa imprime vittorie e benefizi , e la Na- 
zione ritruova T Uomo nel fuo Sovrano. Se 
lo fpirito di dettaglio potette animare il pen- 
nello dell' Oratore, io vorrei tutte come in 
un quadro delinearvi le* beneficenze, le gira* 
zie, gli onori , per mezzo de quali ingegno!** 
fi a ftabilire.il nuovo edifizio della fila Sd- 

m ■ • • 

vranità Topra la bafe dell* amore, che sfida 
i tempi , e le rivoluzioni . 
t Giorno memorabile, e luminofb, conCràfe- 
gnato dalla mano della gloria! in cui voli 
le coronare le fue conquide con un rito , 
che pud effer comune a* tiranni , ed allt 
anime fatte pel bene ; ma che fù in Lui 
un voto follenne confacrato dalla RtJIgio- 



I 



ne, nel quale, appiè degli altari condotto da 
quella pietà , che il più vago ornamento 
della corona del Padre formava, palesò agli 
occhi dell 1 Édere* che dà la legge a' Rè, 
quello' iftinto foave cT imitarlo nella bontd, 
e nel!' amor collante' dell' ordine . Quefto 
giorno pofe fine al fuo trionfo , e lo chia- 
mò a fìggi Ilare f ralle braccia della pace 
quelle promette , di cui n ei u flato il tt&U 
m o n io • 

lo amò a richiamarmi quei giorni , in cui 
per la prima volta alle dolci attrattive di 
amore aprì il feno , e ftrinfe i primi nodi; 
in cui r anima fua fenfibile fi abbandonò 

a tutr' i trafporti di una prima paffione. 
Ma pii gradita a me riefce la memoria di 
quei fentimentì propizi , che in mezzo al- 
l' entufialmo amorofó forgono dal fuo cuo«? 
re $ Spogliato, per così dire , della primiera 

lua 



f ua amabile af prezza arride al tributo 9 che 
la Nazione prefenta a* piedi di sì fortunato 
Imenèo. Ma, non perdendo di vidi la fot* 
gente delle ricchezze de* P linci pi, teme, 
che non fia bagnato dalle lagrime de^l* i«* 
felici , che il pane non fia dell' agricoltore, 
o V alimento del povero , e comanda * che 
avvelenata non forte da sì micidiali timori 
la fua piacevolezza . Nuovi onori nel tem- 
po fteflo deftina alla nobiltà. Ma fon que- 
lli attaccati alla religione, ed alle leggi del- 
la umanità : V Ordine di S. Gennaro debbe a 

S 

Lui ifuoi principi, e la fua utilità ; 

Altre cure però più eftefe , e più gran- 
di fon T oggetto della fua grand* Anima ; 
Sapea ben Egli , che la libarti è V anima 
del commercio, che le oftilità delle ftra- 
niere nazioni fono tante barriere, che ne 
impedirono il corfo , e lo Stato può ritrp* 

yard 



Vede da un altro canto, che il commer* 
ciò intetiore defidera dal fuo braccio mag-i 
gior vigore ed aumento . Calcola tutt' i mez- 
zi , ! efamina tutte le mire della Politica i 
richiama le antiche memorie del Regno , e 
rifol ve di alzar la voce per chiamar d'ogni dove 
le famiglie di un popolo, che Guadino dà 
Mondo, fenza patria , e fenza un pubblico 
Rapprefentante , dona però Tefempio dell 
arte che arricchifce , ed anima le Nazioni , 
quello dell' induftria, e dei commercio. Pro* 
pone loro de'premj, le accoglie fotto la pro- 
tezione della Tua Corona: venite, lor dice, 
àd accrefcere infieme col numero dei miei 
figli la loro ricchezza , e felicità ; voi dare-: 
te loro l'efempio dell' ìnauftria , io vi (hr5 
quello di un Monarca , ctie & difendervi, e 
incoraggiarvi . Là fuperftizione animata dal? 
V odio contro quel popolo oppone la fua «*• 

ce 
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ce a quella del Sovrano * mormora nella poU 
ve, in cui fi ftrfecia , e $era che i portenti 
vengalo a favorirla % ma retta Colla vergo-' 
gna di aver gridato ingiuftamente , e di non 
aver' ottenuto il prodigio . AccuGamo la for- 
te delle umane vicende, (e fin dalfuoprin^ 
ci pio ebbe interrotto il corfo un "difegno si 
grande, e lodiamo CARLO SEBASTIANO 
per aver* avuto il coraggio di concepirlo. 

La guerra , eh» erafi allora accefa tra la 
Spagna , e V Inghilterra punto non lo inte* 
reffc : facrifica 1 doveri di Figlio a quelli di 
Pad re di una Nazione, 0 piuttofto preferire 
agli orrori delle «raggi le placide operazio* 
ni della pace . Non era il capriccio, o il pie-? 
colo intereffe quello* che lo ifpirava a met- 
tere fetto la balìa della guerra la vita dei 
foldati : si rifparmiaré il fangue , quando l f 
int erette della Nazione non lo domanda . Pof« 
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h quella maffima fcolpirfi nei cuori de! Re, 
e fopra II loro Trono ; poflà V umanità far 
fentire tutta la fua forza negli animi loro • 
Le armi riunite di tre Sovrani contro il po- 
tere del Padre lo forzano, è vero , a rifen* 
tire i moti della natura; rifoive di (ottene- 
re la di lui caufa , e abbandonare V indiffe* 
renza. Ma quando l'Inghilterra gli minac- 
cia il pencolo dentro il fuo Regno, quando 
fcorge vicina la tempefta fopra i fuoi fud- 
diti, ringrazia il Cielo, che lo toglie dalla 
heceflirà di gettare lo Stato nella cofterna- 
zione, e nei torbidi della guerra : ed il fuo 
popolo, a cui lo zelo, e la fedeltà non li- 
ceva fcorgere tutto l % orrore del pericolo , 
è premiato non folo coll'eiTer fottratto dal-; 
là calamità , ma col comprare a prezzo mi- 
nere le prime riforfe del bifogno , e della 
vita . 

Ma 



Ma qual torrente véggio fcender dali'Au J 
«ria ? qual furore, e quale ftrepito feco tra*' 
fcina ? Gorre minaeciofo a feuotere il Tro* 
no, ed a portare dopo otto anni di ferenità 
Jo fcompigllo nel noftro Regno. Allora sì 
chenonpuòlafciar di opporre ogni argine a 
quefte acque ftrepitofe . La difefa da 1 fuddi- 
ti lo coftringe a prender l'armi; ed il Mon- 
do, e la Nazione non fi fcorderà giammai, 
che CARLO andò ad incontrare i rifchi al- 
la tefta dell'armata, ed a dividere coi Tolda,' 
ti la forte delle battaglie . Siate fedeli (dice 
ai capi del fuo popolo ) ed ubbidite a coloro; 
nelle cai mani lajcio il depofito della mia au- 
tori:! . Ptnjate, che la mia vita vi ad efporfi 
per voi . Quefte parole aCcrefcon lo zelo , 
e lafciano la più force impreflione della te» 
nerezza; quelle parole rifvegliàn lo (degnò 
contro quelle prome/Te, che lAuftria àVea 

fatt 



fatte pubblicare per conciliatfi l'affetto, e 
fcuotere la fedeltà della Nazione . Partite, o 
gloriofo Sovrano, e portate fopra di Voi 
tutto il dettino del voftro popolo: raflicu- 
ratevi colf idea, che vi accompagnano i vo- 
ti della nazione, il voftro coraggio, e tutto 
il corteggio delle voftre Virtù . 

Campi di Velletri , teftimoni di quella 
famolà giornata! avrete voi fempre un luo- 
go nella noflra Storia per quel valore, che 
incoraggiva le truppe , per quello fpiriro 
Calcolatore , che preveniva le operazioni del 
pemico , e gli toglie» di mano la vittoria , 
per quella deftrezza , che fapeva occupare i 
polli , e difenderli , profittare del proprio 
terreno, e torre al nemico il vantaggio del 
fuo , e per quella intrepidezza alfine di fjon 
iifciarfi atterrire dal pericolo , nè' rratyor- 
jar dal fucceflò . La vittoria è già indecifa. 

Lob* 



Lcbkovvitz è coftrctto b rifirigncr Je fue 

ti 

fperanze nello afpettare il momento di una 
forprefa , per avvicinare la fpada lui Capo 
de] nofìro Re. Già h notte favori fee ilfuo 
progetto ; fi fraglia il fulmine dentro la Cit- 
tà , che iparge il lume nel mentre che ca- 
de. Il terrore folleva, ed infiamma i falda» 
ti : fi mette uno feudo traila vita del Re , 
e le ricerche nemiche ; c V efercito dell 1 
Auftria è rifpinto dai confini , e dalla fpe* 
ranza di una vittoria. Il Re lo fiegue nel- 
la ritirata, finche Io vede Sn iftato di non 
pcter volgere in dietro il pattò ; e quello 
memorabil viaggio l'occanone felice gli pre- 
lento di e fière ammirato, ed accogliere gli 
abbracciamenti del Sovrano di Roma , eh* 
empiva allora il mondo delle fue virtù. Già 
ritorna a ccnfolare il nviìro Orizzonte que« 

ft'a-. 
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ft* aftro , che partito fe n' era per viemme? 
glio rifplendere t 

Qui T Oratore fi vede aperto davanti un* 
Oceano (terminato , a (correre il quale for- 
za badante non fi ritrova; ed è cu tiretto ad- 
ditar da lontano alcuni fegni più didimi, 
che ivi Iparfi ravvifa. E chi pctrebbe in- 
fatti (correr tutte le materie di ledi , che 
ad ogni pano s* incontrano ? Chi può le fa* 
vie leggi deferivere, onde l'arti fiorivano, 
fi raffinavano i coftumi, le proprietà rice- 
veano la Scurezza , che le appartiene , i de- 
litti fi prevenivano , ergevan gli afflitti il 
capo dalla loro deflazione, la Prepotenza, 
quel moftro divoratore, incatenava^, non ve<» 
niva ad urtarfi la Religione coir Impero, 
giufti confini affegnandofi, che dividean dal 
Trono l'Altare, le Magiftrature prendean 
norma, e configlio, e la Giuftùia prefede* 

fui 
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fu i Tribunali , le Lettere s' incoraggivano , 
e dall' orror traevanfi del difprezzo, e delia 
indigenza , i popoli fchiavi non erano , ma 
Cittadini , la faccia del noflro Regno mo- 
flravafi lieta alle ftraniere nazioni , che ne 
invidiavano l'abbondanza, eia felicità? Qual 
pennello potrà in poca rela abbozzare gli E- 
«Jifizi fupeibi , i predigiofi Teatri, le condu- 
zioni lublimi , le Ville meravigliofe , le 
Jntere Città trafporrate dalje vifeere della 
terra nel giorno del noftro Cielo? Chi po- 
ti^ molìrare F Anima di quello pietofo Mo- 
rsica aperta ai gemiti degf infelici , l' era- 
rio i bifogni dello Stato , ed alle mire della 
ir.2gnificenza ? Chi potrà?.., Ma oh vicen- 
da ! oh cangiamento improvifo ! Tutto per 
noi avea prefo un afpetto novello, tutto ci 
premetteva la fermezza della noftr^ felicità, 
quando di un fubito la morte di FERDfc 

MAN- 
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NANDO VI. erfe il fegnale del noftrodo* 
lore , ed aprì una nuova carriera al Sovrano,' 
che piangiamo. 

La Spagna lo chiama a riempiere ilTro-. 
no lafciato vuoto dal Fratello ; la Spagna ha 
ragione di efler lieta a noftro danno, poio-1 
chè ogni bene fi afpetta da un Monarca , 
che ha faputo regnare. Noi ci confoliamo 
de lla noftra pei dita colta idea, che un* Eroe 
merita in premio delle lue virtù maggiori 
grandezze, nelle quali porta render felice 
un numero maggiore di nazioni, e coli' al- 
tra pid interetiante , che avendo riabiliti i 
principi di una Monarchia felice , ci ha la* 
feiato nel!' A ugufto Figlio f erede delle fuc 
virtù , e del fuo zelo pe* ludditi , ci ha la-' 
feiato tutto fe fteiTò dipinto nell'Anima del 
noftro Gloriofo Sovrano , ci ha lafciato un 
garante di quella fortuna , che avea fapu* 

G io 




tp fidare in feno del noftro Stato . E Vo| 
gran Succeffore del fuo rango , Voi che ave-, 
te faputo foftenere V opera del Voftro Ge- 
li itore, Vo} per cui Mancano i Vbftri popoli 
coi loro voti il Cielo, Voi che fegnate i mor 
menti della Voflra vita coi benefizi , e col» 
la Clemenza, non vi fcorderete giammai di 
quelle parole , che V* intuonò all' orecchio , 
allorquando nel fiore degli anni Voftri , ri- 
mettendovi nelle mani tutto il pelo della 
iua autorità, e prefentandovi una fpada: 
Qutjtq* Vi difle, fari la dlfe/a della tua EelU 
glene , e de' tuci Judditi • 

Gire ficuro, o Augufto CARLO, al gran 
dettino, che vi afpettajnon tradirà il Figlio 
le voftre fperanze, e quelle della Nazione. 
Giài venti fecondano le noftre brame; già 
Voi federe fui Trono acquiftato dal Padre j 
i confini del voftro Regno fon gli ftefll di 

quel^ 
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quelli del Globo, che abitiamo; V Afia, 1! 
Africa, e parte del nuovo Mondo rifinì 
no la voftra influenza; diverfe nazioni fo« 
no il teatro, dove fi dee dare lo fpettaco« 

10 della voftra Bontà e del voftro Potere? 
L' oro dell* America , e 1 valore delle vo- 
(Ire armate è pronto a refiftere a'voftrine-! 
mici ; ma la vonV Anima vale più d' am- 
bidue. Quella grand* Anima ebbe a fentire 
in mezzo alla gioja della novella grandezza 

11 più vivo dolore della perdita di una Spo- 
la , colla quale avea divifo le fue fatiche ? 

. la fua gloria. Ma ficcome non avea potuto 
difcendere alla viltà dell' orgoglio nello 
fplendore della fortuna , così non potè abr 
batterfi nel!' orrore della difgrazia . Era na : 
ta per regnare ugualmente e lopra i poj 
poli , e fopra le pàlfioni . Le cure del 
x C 2 del 



nuovo Regno impegnano tutta la fua at^i 
tivifà verso di loro, e già diventa V Ani- 
ma del Regno: vieppiù s' ingrandifce, quan-. 
to più fpaziofq è il campo , dove fender fi 
dtbbt , a guiia di una pianta , che tolta d< 
angufto terreno và a diffondere piA fuperbi 
i rami , e più maefiofa s' innalza , quanta 
più cftefo è il fuolo, che V alimenta , 

La Francia provava allora tuttM rovefciaS 
nienti della guerra con Y Inghilterra ; uno 
fpirito di pace avea formato il proggetto di 
^ttingueie il fuoco, che rapidamente fcor" 
jtva ; in quefto proggetto aflicuravanfi i drit* 
ti della Spagna • 1/ Inghilterra oftinata fi nie-ì 
ga agi' impulfi di qutfto fpirito benefico - 
e CARLO IH. unifee gì* intereffi della fua 
cqipna con quelli della Famiglia, onde nac- 
que , Un Patto 4 giuAo gli chiama addof- 
fo la guerra ; Egli intrepido attende gli tfc 

fet. 
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fetti di quefta rivoluzione ; tuttocciò , che 
può rifpinger la forza nemica , è preparato 
dal fuó potere; il Portogallo fi chiama al 
foccorfo, ed impiega le fue forze . Era na-* 
fcofto negli arcani del dettino T efito di que* 
ita guerra , quando dal feno di Fonrainebleau 
Ipicciò una fiaccola, che mcftrò alMnghilr 
terra il pericolo, ove «inoltrava!!* e relè a 
quattro nazioni lo fplendor della pace * II 
Genio, che lo dominava , gii fa abbracciare 
un sì propizio Trattato : già la Nazione 
era in quei momenti di ripofo , che fanno 
tanto aggradire la propria efiftenza : una Po- 
tenza dell'Africa avea pure deporto 1* odiò 
a' piedi di CARLO Ili. nuovo motivo di 
contento pella Spagna. Ma è quello dunque 

il carattere dello fpirito umano, di non fa* 
per conofcere il dono della Natura, di fol*- 

levarfi contro la mano , che lo benefica , di 

liei 



fdegnar la propria felicità , e cercar d' ogni 
dove ragioni per farfi infelice ? Potrà ma{ 
creder la pofterità , che un Monarca così 
pietofo ebbe a provare tutta V amarezza del- 
la ingratitudine, e quando men fe lo afpet- 
tava ebbe a vincere nemici, che non temea?, 
Sollevata in Madrid da un genio malvaggio, 
che copriva fotto il pretefto di non voler 
cangiate le antiche ùfanze del veftire altre 
pretefe ph\ ingiufte, una truppa confufa , é 
furibonià corre ad affordar la Reggia colle 

voci del fanatifmo . Il tumulto fi accrefee , 
le grida fi raddoppiano, e vanno a ferire le 

orecchie del Sovrano. Re, Principi, Citta- 
dini ! "udite la vendetta , che fcarica fopra 
quel corpo ammutinato. Una fronte ferena, 
dove leggefi l'impronta dell' Anima, una 
voce, che fparge in vece del terrore labe» 

fcignità, uno fguardo, che non minaccia, mi 

prot 
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promette perdono, quefti fono i mezzi, co* 
quali raffrena il furore, gli fa conofcere la 
, fua ingiuftizid, e vendica i torti fùoi. (]<;>• 
sì il più bravo pittore del fecolò di Au* 
gufto dipinge il Dio del mare , che dal fon» 
do del fuo regno alza la placida fronte, la 
quale fa tacere i venti', calma la furia del- 
la tempefta , e fcorre fopra il cocchio ce- 
ruleo la vafta eftenfione del mare. Il delit- 
to però efTer debbè feguito dalla pena: una 
Egli ne medita, che nort ifmentifce le fue 
promeffc dettate dalla demenza ; Lungi 
dalla Capitale nafconde la fua Perfona agli 
cechi del popolo , e come alcuna delle an- 
tiche Divinità, che dolcemente Idegnata ab- 
bandona il tempid, dove adoravafi, per abi- 
tarne un* altro, trafporta in Avan]uez la 
maeftà della fui prefenza. Si riconobbe al- 
lora tutta l'efficacia di un tal gaftigo, ne 

fu 
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fu profonda T imprélfione , e fi pianfe fopri 
il vuoto, che avea lafciato in Malrid così 
perigliofa lontananza < L» preghiere com- 
muovono la fua fénfibilità , è già vicino a 
reflituiru* a* fuoi figli pentiti ; ma gli ulti- 
mi uffizi ♦ che render debbe nel fuo ritiro 
ad una Madre, che muore fralle delizie di 
veder l'oggetto di fua tenerezza, aflifo già 
bel Trono del Padre , chiuder le fue pu- 
pille ed accoglier gli ultimi fuoi refpiri, lo 
tfattengoii per qualche tempo ; 

Un' amntarflò di cure , e di fatiche fuoi* 
èflère il retaggio dei Monarchi, e pare, che 
non fiano elevati fopra il noftro capo quc«^ 
Hi lucidi Pianeti , fe non per fare il giro 

iContinovo de* travagli nell* atto fieno che 
eoi loro lume fomenrano i germi della noftra 
felicità . Siccome gli arti dell* Europa agi- 
tano pure U nuovo Mondo , dacché fi è fco- 
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perto , e fottomeffo , ed il fangue , che jvmt- 
te dai noftri confini , fcorre pare fin nelle 
parti eftreme dell' Alia , dell' Africa , e del- 
l' America ; così ritrovafi aperto in quelle 
contrade un campo di fatiche infierne e di 
gloria per CARLO UT. 6Ì f ìnglefi fatti 
padroni dell' Ifola di Falkland , e da quatta 
difcacciati a vicenda 9 pretendono che fia lo- 
ro rifarcita l'offefa. Vegliano le di Lutar- 
mi fu quello nuovo accidente; ìa vendati 
pone nelle mani di coloro gV iftromenti della 
ftragge. Ma forge il genio pacifico dal mez* 
zo di quelli apparecchi , edinfegna aCAR* 
LO , che fi può cedere fenza viltà un ter- 
reno, quando far le ne dovrebbe col prez- 
zo del fangue 1' acquidosi V incofhnza di 
un Ré dell' Africa fcscglie i fagri legami , 
che alla Spagna llrignevablo : CAPvLO rU 

• • • * . _ 

/ente tutt' i movimenti folcitati dalla fo»- 

<Jel- 



deità , e gii dichiara la guerra . Capo di uri 
groflo efercito corre il Rè Moro all' affé* 
dio di una Piazza ; refifte alla ingiuftizia U 
difefa ; un' altra nel tempo fteffo diventa il 
berfaglio dell' àflàlto nemico . Ma che ? nel 
più forte calor dell' attacco nafee non fò 
qual fentimento di roflòre o di rifpetto nel 
leno dell' Africàno Monarca 9 che gli pre- 
fenta in uh colpo tutte le virtù di CAR- 
LO III, e tutta l" ingiuftizia della fua in- 
• traprefa . Pafla dallo ldegno all' ammirazio- 
ne delle prime , e dall' orrore della infedele 
tà all' onore di confeffar la feconda . Cosi 
trovofli la Spagna àfficurata nel pofledimen-! 
to di due Piazze importanti * e dell' amici-' 
zia quali mai più rion tradita di uriMonar* 

ca« 

Avrò timore qui forfè di parlar di una 

impref3, che avendo avuto Un* fevefttoinfe: 

lice , 



lice , parrà indegna di lode ad un occhio norf 
filofofo? 

Algeri ! nido infame di quei barbari ina» 
turati, che trafficano degli uomini, tu ben (ài* 
che più di due fecoli addietro tolta dal graii 
Ximenes alle branche dei Mori, averti dal- 
la Spagna la legge : ma la caligine funefta* 
onde fii avvolto nel principio del noftro fe» 
colo il Regno di Filippo V. ti fettrafie dal- 
la fua vigilanza, ed inGeme dal fuo potere: 
i giorni t che diradarono quefla fatale ofeu- 
rità accorto lo refero della tua perdita : era 
fui punto di farti entrare nel numerò dtlle 
fue conquide; un fanguinofo conflitto diede 
la fuga a' tuoi abitatori , i quali rinchiufi 
dentro i ripari delle tue fortezze, fieguon 
tuttora a non ufeirne che per intorbidare il 
commercio de* mari . Avea bilogno la Spa- 
gna di disfarfi di tali importuni nemici; ed 

il 



il Figlio tenta di compiere P intraprefa del 
£adre. Ma un Rè non ha il dritto di dar 
la legge al mare , nè pud regolar da lontà- 
no tutt* i movimenti de' iuoi foldati . 1/ 
incoftanza di quello elemento , è 'l mal di-; 
retto coraggio delle truppe (concertano i piì 
giudi divifamenti di CARLO , e gli niega* 
ho la vittoria . Ma il fanguè, di cui fil tin- 
to il rtiare $ e la fpiaggia , invendicato per 
fempre non refterà . Replicate /petizioni haa 
portato colà lo (pavento e la deflazione! 
ìi è quafi rintuzzata t> audacia di quella Po» 
tenza; e fol con timóre potrà qualche voltà 

erger la fronte contro la maeftà della Spa* 

• .. 

gna. 

Vorrei qui defcrivere 1 efiro fortù* 
nato di una altra guerra 9 il centro dellà 
quale fu 1 America Portoghefe, V ifoìa del 

Sacramento ridotta alla dominazione Spag 

gnu©* 
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gnuola, il comrnerc'o degl' Tnglefi retto da 
tale acquifto, e guadagnato alla Spagna; ma io 
mi affretto a quella fpedizione famofa , in cut 
tanto coraggio fpiegò $ e sì gran fermezza ; 
Tiro aiTediata dal grande AlelTandro , Sira^ 
cufa d* Appio Claudio, da C efare Mar figlia 
dal vecchio Dandolo Cpftantinopoli, la Ruc* 
cella dal Richelieu non prefentano così ter- 
ribili difficoltà, come Gibilterra attediata dalle 
forze di CARLO III. Le navi fanno già in- 
curvare il fen dei mari ; quefta Piazza for- 
midabile , che fin dai fuoi principi appari 
teneva alla Spagna, quefto centro di unione 
fra P Oceano , e '1 tylediterranep, quefla parte 
di Mondo, di cui han faputp profittar tan* 
fo gP Inglefi dacché V han poffeduta , que- 
llo fcogllo delle Potenze 4' Europa fi vecie 
già cimo per ogni parte di 3lfedio . Quattro 

annidi refiftenza non vagliono a fomentare il 

vaio- 



yalore, e le ricchezze degli attediatiti. Le 
batterle vomitano fempre la morte; nuove 
macchine inventa la perizia , la poflanza n 
efeguifce. Due Principi Reali della Fran- 
cia corrono il mare tratti dallo ftrepito di 
si grandiofa intraprefa; e fon prefenti ali* 
ultimo sferzo dell* arte guerriera. L' arti- 
glici ia ondeggiante ftavà per feppellire coi 
fulmini , che yolan per V aria , gli attediati 
fetto le loro tende ; quando fulmini più tre* 
mendi dalla difperazione inventati , la quale 
è collutta ad offender le leggi ftabilite dall' 

arte della guerra , vengono ad incontrarli , 
ed cflingucn col loro fuoco le macchine! 
cnde partivano . Ma non fu Aerile di vitto- 
iie quella campagna così famofa. L'ifoladi 
Micenea ritorna all'antico dritto, cede alle 
armi di CARLO, en'è legnato il pofieffo 
col Cggillo della pace. 

Spa* 
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Spagnuoli ! avete più defider j da foddis- 
fare intorno la voflra grandezza fotto il 
Regno di quello Augufto Monarca ? Voi Io 
fapete, non è la guerra foltanto quella, che 
ve T ha data . L' arte più grande, quella di 
profittare dei doni della Pace , vi ha folle- 
vati fopra voi fteflì . Sembra che con un 
braccio abbia Egli difefo il voftro Stato dal 
nemico, e coli' altro vi abbia tratti dall' abif- 
fo di voftra ofcurità . V oro , che cola ne* 
[voftro feno datutt'i confini del nuovo mon- 
do, a che vi farebbe giovato, fe mai nnchm- 
fo dentro del voftro Regno non avefle fatto 
il giro della terra ? Voi farefte ancor poveri 
In mezzo delle ricchezze. L'agricoltura, ed 
il commercio pofTon dargli quefto moto felice; e 
l'agricoltura, ed il commercio han tirato tutta 
l'attenzione del voftro Re . Una Società Politica 
formata a quefto fine, de' premj preferitati all' 
induftria dell'agricoltore, de) le premure imr 



piegate fopra le manifatture, e fopra l'w; 
%ì , la libertà delle Americane Colonie dife-, 
fa dalla fua Potenza 1 , e tutta la perfezione 
dei luci penfieri verfo il bene diretta della 
fua Monarchia , han tatto vedere al Mondo,' 
come nelle mani di un Principe la forte è 
riporta della Nazion , che governa. Un mio» 
vo Codice di leggi fabbricato fulle rovine 
fJelle antiche, il di cui piano conformai! alla 
fituazicne, a'ccilumi, ed anco alle pailienu» 
che regnano ne! fuo popolo, cangia l'afper- 
to delle cofe. Lo fpiiito di riforma fi fpar- 
ge in tutti gli Spati . La Jtullìa, la Francia* 
il Portogallo, la Pruflja , la Tofcana fono 
nel fermento di quella rivoluzione tanto pro-ì 
ftrevole alla Umanità: già ci fi annunzia, 
che faranno gli uomini troppo contenti di 
aver perduto nella fpcietà porzione di quella 

libertà , che gli avea la Natura conceduto t 

e 
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è fi mira n no di e (Ter uomini • Mancava , c he 
le Lettere veniflero a diffondere il loro lu* 
me . Le Lettere, che fono un bifogno dell* 
uomo , ficccme quelle , che ci guidano al San*, 
tuario della Ver irà, fono ancora un gran bi- 
fogno degli Stati. Ogni ahufo nafce da un* 
Errore, ed il delitto non è > che il falfo 
calcolo dello fpirìto: l'ignoranza difcacciata 
lafcia negli Stati tutto V utile delle verità % 
Perciò i Monarchi deggion proteggere ogno* 
ra la Filofofia , e le lettere , e riguardare 
come Benefattor della Patria U Cittaiino, 
che contribuifce ad allargare le cognizioni . 
CARLO III. chiama dall' alto del Trono i 
lumi nel fuo Regno : quefti sfavillano in a-; 
gni parte : vari corpi di Cittadini creati dal: 
la fua voce , che confervano il depcfito del- 
le Lettere, e lo comunicano, fon deftinati al 
benefizio della Nazione . Dal centro de^ 

D la 



■ , — 1 

la Capitale partono quelli lumi , e van^ 
no a metter fine nelle regioni più rimote 
dell'America Spagnuola. La Famiglia Rea* 
le, nell'atto che li favorire, li accoglie an- 
cora nello fpirito, e nel cuore. Gabriello! 
sì voi divenifte ed Uomo di Lettere e Seri t- 
tore : il voftro efempio, le voftre cure han- 
no aggiunto fplendor? alla vofìra nafeita, e 
voi avrefte meritato dal Cielo giorni più. 
lunghi, e più lumino^ fortuna . Ma qual ri- 
membranza mi defta un ^ome così lenfibi- 
le? Qual' è quefta fpad*, che và fpargendo 
la morte, e la deflazione intorno al Tro- 
no ? Ahimè ! qual nebbia mi fi fparge davan- 
ti , e qual lume funefto non rni fa vedere 
che fpettacoli di dolore, e di lutto 2 Si ri* 
ftrirge il cuore a vifta così lagrimevole* Il 
Palazzo Reale, ch'era il Tempio delle Vir^' 
tu , ed il Santuario della Religione , fi canj 

— già 
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già in più fepolcri . Una renerà Spofa, cara 
metà di un Principe così virtuofo, lo pre- 
cede nella via della tomba , Una tenera Pian- 
ta, dolce pegno dei loro innocenti amori, è 
mietuta nel principio della fua vita ; ed ap- 
pena h chiufa la loro tomba, quando fi apre 
per inghiottir Lui fteflb nel feno della fua 
!>olvcre. Che ne farà di CARLO IH. frali' 
orrore di quefte dtfgrazie ? Spagnuoli ! voi lo 
perdefle per fempre f e V ha perduto eoo 
(voi il Mondo , e la Natura • 

7 * - 

FINE. 
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CORO 

DI tìJStfJ ETNÈI 

Cantàto al fuono di varj flramenii 
Cufica del Sig D. Vincenzo Bellini 
MaefirQ di Cappelli Catane/e . 

pErchè niai, perchè piangete » 
Dal Gran CARLO il fato eftremo 8 
Deh ! le luci al Giel volgete : 
Non è morto un sì gran Rè « 

yive ancor tic* Fatti fuoi » 
Ne* Trofei nell' Opre augufte < 
Vive ancora fra gli Eroi » 
Che ferbaro Onore , e Fèi 

Sia di gioia il voftro pianto,' 
Non di pena , e di dolor ♦ 

Sia di laude il voftro canto 
Di fua gloria allo fpencfor 4 



■ 

INTRODUZIONE 
ALLE POESIE 

Dri Signor 
NICOLO* PAtÉRtfO' CASTELLO 

Barone DÌ Ricalca ccia 

De Principi di Bi/càri , e de Patrizj Catane fi 
Cujiode delt Accademia degli Etnei . 

SONETTO 

CjTRan Ile! che a forino placido , e giocondo 
Chiuderti i lumi , e pili tra noi noni vivi .• 
Oh quai lacrime vferfa à caldi rivi 
lberia tutta, è coll f Iberia il mondo.' 

Ma pianga pur la terra ; Oggi facondo 
Vuole Apollo ogni Vate, onde cori vivi 
Furor Io accende» e dtóe tìanta* e ferivi*' 
Canta del gran Monarci a niun fecondo . 

Le corde al cenno ognun percuote, e i paiH 
Quà volgé, ove fe tu, Spirto fublime, 
Dal lucido foggiortìo il guardo abbafli , 

Vedrai, che d'Etna in filile triefte cime 
L'Eco ripeterà dai cavi fafH 
11 noftro pianto, e le tue lodi in rime. 



SOLETTO 
t 

Poiché dal foglio augufto ove fedea 
Con al fianco il Valor Senno , e Fortuna 
Turbare il raggio dell' Oirifia luna 
Fè il Gran CAllLO, e tremar l'Africa rea, 

Vieni tra noi» la Gloria à Lui dicea , 
Vieni su quefto Giel , nè f importuna 
Dubbiezza arrefti tìoncl che da reggia cuna 
Ebbe di feorta ad ogni imprefa Aftrea. 

Tra il bel retaggio di Vetufti onori . 
Se regnafti fui gemino emisfero 
Cinto le tempia, e il crln di àpplaufi, e allori, 

Chi libra in giufta larice il merto vero 
Altro ferro qui appretta a'tuòl fudori, 
Altri regni, altre pompe, ed altro impero. 



SONETTO 

a, 

D I palme adorno, e di regai còftdmi 
> Va pur di sfera in sfera alto Sovrano 
Là dove render sà 1* Eterna mano 
ISfella forte i mortai fimili ai Numi i 

Quindi vedrài , vòlgendo intorno i lumi 
Un punto in quei gran fpazj affai lontano; 
Quella è la Terra , ed in quel punto vano 
Sono Régni, Provincie, é màri, e fiumi. 

Ecco l'antico albergo, attor dirai, 
Albergo vii, dove da me fu doma 
V Audacia, e air altr ui prò leggi dettai • 

Pi là qui venni a coronar la chioma ; 
Venni a trionfi più faftofi affai 
t)i quei, che un tempo vide e Grecia,* Roma, 
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Di JHonJìgnor _ 
G I O. F R A NCESGO ~ 
PATERNO' CASTELLO 
Li Principi il Bifarl, AhhtU il S. Qluftppi tei 

SONETTO 

Io vidi , ahi vitti che contrario cffettò 
Mi produne nel fcn di gioia, e penai 
Vidi quinci Virtù lieta e ierena , 
Quindi V Ibena in lacrimoso afpetto. 

Ahi ! Quella dice , ah ! qual funeta fceni 
Morte m'apri, per lacerarmi il petto : 
Óontro il più Auguiìo Figlio, e il più diletto 
L' empia sfogo del ftfo furor la piena? 

Nel duolo afforca > ih così dir* parea; 

Ma- la beli» virtù ferena il ciglio 
* Le diffe : eh 3 non chiamar morte si rea 5 

Mira o*e dopo ìlfuo fatale efiglio t 
( Ed additale il Giel, dove fplendea) 
Salirà o?ve regna il tuo diletta Figfio.: 




Dello Jlcjfo 

TV 

JLà Ente increato* che prefiede al Tutto* 
E che il Tutto a prò noftro ogoor difpone, 
Nelle fovrane man lo fcettro pone , 
Per far , che il vizio fi a perfò e diftrutto» 

Ma hon reggeridd della morte al flutto 
Le caduche mortai regie corone , 
Serie non interrotta à noi propone 
D f Eroi , di fua bontà Miniftri e frutto; 

Morto Filippo , un Aleflandró à il vanto 
Le paterne virtù , che molte fono, 
Di fuperare, o almen di ftarvi a canto . 

Sicoli , coli' efempio a voi ragiono , 
Finite ormai quefto lugubre pianto: 
Se Carlo manca, Ferdinando è in Trono^ ! 

i 

1 



Del Signor 

GIUSEPPE LOMBARDO BUDA 1 

Bibliotecario $ ed Antiquario del Prìncipe 

di Bifcarì. 

Non ufttau me tenui feraf 

Ferina biformi* per liquidarti *rtk*ri 
Vahs ì . . ì Horat.L.2. Ode xx<j 



O D E. 
t 

tnii empia Donna inftabilérf 
Quella volubil rota 
Alla Virtù d infaufta , 
Solo al de m erto immota} 
Che fé dell* unian termine 
L* arbitra par ta fei , 
De' carmi miei fu i vanni 
Trapafferò degli anni 
Le corte mete impavido 

A Conculcar Colle Tebant Piume 

I tuoi favor già divenuto un nume, 

Ve' 



te , 

Ve' quii divina e rapidi 

Fiamma mi ferpe errante^ ? 

Che in equilibra e fpifcnemi 

Sull'aure in un i (tante y 
Quindi le vie dell'cter* 

.Velocemente i' fendo,' 

Scórro il tremendo fenò 

Dell'ampio Mar Tirreno i 

È pe'confm del Lazio 

Ratto paffando di Sefoto al fuolò 

jSajrt* alquanto mi ritien fu"l volo: 

ut. 

* » 

tajeti , oh qual mai bellici 

Scena a mirar m'inviti! 
*. Qual fanguinofo eccidio 
f: , Fra gemiti infiniti [ 

Ma 




Ma quel Guerriero intrepido j 
£Jel marzial conflitto, 
Chi fia che invitto il branda 
Spigne a fuggir vibrando 
1/ ofte difperlò e pavido* 
Che altrove corre a mendicar foggiorno 4 
guai fofca ncbia ali 9 apparir del giorno J 

IV. 

r Jkh ! ben ravvilo a' fulmini 

Del brando, ed al cimiero 

Che al fuo Campion rifpondonbj 

V Invitto CARLO altiero! 4 

~ • ..... - . ». *...-.•» 

Sù ! T aurea tromba , aligera 
Donna * o tu prendi , o accordi] 
A me , che affordl ed empia 
D'ogni mortai le tempia; . 
Onde fra palme e cantici (auguftq 
Si oda echeggiar di CARLO il nome 
Dal freddo borea infoi al fuolo adufto . 



«Cedila alfin.;;;. Già l'etere 
Solco veloce , e'1 faono 
Fo che dovunque fpargafi 
Per 1* àmpie vie del tuono g 
£ richiamando i Popoli 
Del grand' Imperq Ifpano* 

• 

Vo fuor di mano intorno 
Al vafto Globbo, e torno 
Fin da* più ignoti Antipodi i 



Terreno non v ebbe in si gran mole^ 
In cui Mero non ifcaldi U fole, 

Sulle Cohnne Erculee 

V alt indi «anche affido ^ 
E a note ormai indelebili 
CARLO PIÙ* OLTRE, incido » 

Quiaj 



Digitized by Google 



Quinci con voi più. peler$ 
Fermo fui Tago il cor fo* 
Lave' concorfo V guato 
Immenfo duolo armato , 
Che fra! commun tripudio 
Ogni ftrada occupando ogni fentiercj 
Da lieto Evviva al gran Monarca Ibero. 

P dell f Eftrema Efperia 

Beo venturofa Gente 
Soggetta a sì gran Principe! 
Grido con voce ardente: 

Voftra é diggià Partenopg 
Già la Trinacria è yoftra£ 
Oggi che moftra fedi 
Con immortai trofeo» 
Del fuo valore egregio ^ 

11 Borbonico Alcide, aurata lucè 
Del Gran FILIPPO» e Real Germe, e 
Duce. 



vnr. 

ffi a meraviglia inducavi 1 
Un traviar di ciglio j 
Se non fa alcun divariò 
Tra '1 Genitore, e 1 Figlio f 
Oh qua* nel vafto Codice 
Del Fato V leggo fcritti 
Superni Editti ! Oh qua! 
Alte vicende ormai! 
Ecco il mio fguardo rapido 
Fa rimirarmi da un'eterna leggp 
V Inclito CARLO a Voi orefcrittdi 
in Reg § e. 

— - 

f IX, 

pia rifiorir le Lettere j 

L'Arti fiorir rimiro, 
E da fua Man benefica 

Alzato il merto ammira? 



Mille Provincie indomite 
(Cedono al dolce freno 
Di quel fereiio Impero: 
Ed al luo cenno altero 
Treman del cielo i cardini, 
L'Africa geme, e dal Monarca irato 
Paventa Algeri di Cartaio il fato. 

m * 

Pur quant* all'otte è orribile 
£' all' amiflà pietofo , 
Sempre a premiar folkcito 
(Come a punir ritrofo, 
Egli da Padre amabile 
Voi tratterà ^uai figli. 
Ed i configli' fuoi 
Lieti fàran per voi; 
Nè Giel così pacifico; 
Efule errando ogni Siniftra Idea ; 
Giammai goderò i Jecoii di Aflre*. 



i. 



XI. 

* • 

Degna di tanto Principe 

Quale a mirar dipoi 
Trafcorro Alma Progenie 
Di più lublimi Eroi! 
Ma oh Dio ! . • • La man facrilega 
Ferma empia Parca irata . . . 
Chi un' efacrata ftragge 
Ad efeguir ti tragge ! 

Ah! pria queir implacabile 
Acciaro in me rivolgi , invida e ferà^ 
Che il Re al Sangue, e*l mio Monar^ 
ca pera ! 

XII. 

Ferma Ma pur quel livido 

Moftro (ahi fpietata forte!) 
Compie a metà l'eccidio! 
CARLO dà in braccio a morte l 
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Ah ! sì ferale e lugubre 
JJuova da te fi o'Ia, 
Fama, tal via non calco; 
Te '1 concavo oricalco; 
Che, a sì fatale fcempio, ( gelo, 1 
Tiene ilcorfoalmio fàngue un freddo 
Le luci ingombra un tenebrofò veloci 
XII7; 

Eppure eppur grand'arbitra 
D'ogni mortai fuscello 
Fortuna, invan tripudii 
Di si funefto eccerTo; 
Che fe perdeo T Ueria 
Prence sì eccelfo e degno,» 
Pure al fuo Regno avanza 
Oh qual maggior fperanza! 
Mira colà di Afluria ( cano 

Quel chiaro GERiME,e fotto il CUI Si- 
Scorgi in FERNANDO il ricco Fe* 
. %no I/pano * E 2 



XIV. 

FERNANDO! Sì, aU' Austriaca^ 
Gran CAROLINA unito 
Di nuovi Eroi Magnanimi 
Colmerà 1 foglio avito. 
'Ah ! che, a* Feconii $ Fulgidi 
Rai di sì Eccelfi Numi 
Drizzando i lumi , ah ! il mio 
Corfo rivolgo! Addio 
Addio felice UerU ; ( SogllQ 

Che incenfi offrendo al lor ? Augufta 
Raccolgo i vanni, e i caldi voti io fc io J 
glio • 

* Ab fint inani funere nxù** H. ibidL ') 
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dd Signor , 

ANTONIO SACCHIERO 

■ 

SONÉTTO 

I^Aflò , che miro ! é quai funefto orrore f 
Di morte araldo, ingombra il miò penfiera *< 
Qual g'ramaglià di velo infaufto, e nero» 
Copre in un tratto almo, real candore ? 

Dov'è del fuol Sicari l'aureo fplendore , 
Dove l'ardir dei bellicofo Jberò? 
Ah che per rantb duòl nel mondo intero 
Ogni guància gentil fpiegà il pallore ! 

Spiega . . . no ... ma che nò r fe quel Poffente; 
Che da raggio Divin guidato, e fcorto, 
Fu dalla Chiefa il Difenfore ardente; 

Se quel* che laggjo in pacé , e in guerra accorto* 

Fu Prence, e Padre infiem giufto,e clémeute, 

Se Carlo, oh Dio! fe quel gran Carlo? è 
morto 



( 7° ) ^ 

T)d Sig. Dot 

5 VINCENZO GAGLIANO 
C A N Z O N E. 
1. 

r _ m 

JLJ A ignota voce fpintd , 
Che forte ancor entro di me rifuonàjj 
Per vie fegnate d* infinito lume 
Trafli al bel Colle ove Virtù corona 
1/ alme che Lei feguir conferme piume 1 * 
£ vidi qual accoglie intorno intorno 
E come invefte de* be' raggi fuoi 
Coro di eccelfi Eroi 
in quel di eterna vita eterno giorno: 
Vidi 1* infano orgoglio oppreffo e avvinto; 
Ed il livor ricinto 
Di ferpi contro a lui folo converfe;; 
E le molte e diverfe 

Armi di morte infrante ; e fepra gli anni 
Seder la Gloria e vendicarne i danni? 
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Vive là chi cadeo,' 
Pria che di ben oprar di viver lafTb , 
Vittima illuftre d' una patria ingrata ; 
O chi opponendo il proprio corpo, il paflò 
Chiufe all' ira nemica in campo armata* 
Scolpito per le fronti era il vabre 
D.Ha guerriera gente , e i fatti egregj 
Di chi per varj pregi 
Giunfe del bel foggiorno all' alto Onore « 
Splendon tra* primi Eroi Lino ed Orfeo, 
É qual* altro poteo 

Informare a Virtà menti afpre e rudi ; 
E chi all' arti e agli ftuJj 
Ereffe monumenti in profe , e in carmi. 
Che fi acquitta ben merro altro che d'armi. 

Bel- 



Ili 



t>ella beata 

Mctittè 1* occhio fi nutre , e P alme gode? 

L' aer d intorno tìn maggior lume innoftra, 

E tal s* avanza un fuon d' inni e di lode* 
i s Ghe tutt* allegra la felice chioftra i 

r AUor quel Genio che al fepolcro toglie; 

E di fplendente eternità ricopre 

I fòmmi nomi e 1* opre , , 
, Xieto moftroffi full* eccelfe foglie ; 
! E, o qual , diffe , vi reco alta conquida $ 

Cui par rado s* acquifta 9 

Di Gloria in quelle facre piagge altere ^ 

E alle felici fchiere 

Moftra r Eroe Sovrano , e morte infulta ; 
\ Fremane invidia, io sd che amor ne efulta. 

. E per^ 
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E perché fi vedeffé 
Gh* io tolgo a morte ciò , fu cui ragioni 
Morte non ha, e non ne ha il tempo alcuna* 
Non io T alto fplendor di fue corone 
Moftro nè quanto in Lui pofe fortuna 
Ben so che pretto alla fatai palude 

Segno di fatto umah mai hob arriva , 

E cne ali* oppófta riva 
De' pallori, e de'&evan r ombre ignude ; 
Ma da lui nafte la fua gloria , e incede 
Delle file doti ftefle 

Serto ai fuo capo , e de' fuor rai z ammanti 
E ben di lui fi vanta 
11 regno , e non del regno ei di cui pariti, 
Ei per cui piange il mondo; e quelli è Carlo 



Come di raggi afperfà 
Spunta T Aurora 9 erarapioCiel trafcorréjj 
Sì 1 alma eccella appare a un tempo e fplende. 
Ed il fenno c V età ratta precorre ; 
E de' grand' Avi nelle vie s' accender 
Movean dai loro fimulacri a mille 
Dei Terzo CARLO al giovinetto core 
Di Virtude e d* Onore 
E gH ardevan fui fen vive fcintille.- * 
Le luci allora in lui fiflò converfa , 
E la piena e diverfa 
1 Serie ammirò de' preggi fuoi la Terra ; 

E qual* in petto ferra 

Germi d' altere, imprele^ ognun comprende; 

£ 1t fuo Valore il gran momento attende. 

; . Q ual 



» »... 



■ 
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VI. 



Qual nube che balena % 
Placida in Cielo, e pofciaavviencheavvampig 
E dall' accefo fen fulmini lcocca; 
Tal tea Virtù fopra i nemici campi j 

- m 

Converfa in ira rapida «abbocca. 

Il la Trinacria, e le contrade il fanno 

più rimote nelle vie di Marte 
Quante faville ha fparté, 
E qual recaro le fue infegne affanno * 
Per lui ftnarrito và il Tamigi , e affreitf 
Le tumid* onde 9 e appena 

Crede a' fuoi occhi , e.ancor cofatro lei finge* 

* 

E di pallor fi tinge ^ * , «*' 
Algeri , e cauta va fpiando i mari , . 
Che fol teme da CARLO i giorni amari . 



* '■• * Ili 



I 



in fi fublime afpetti 

Pria 1- ammirò il Sebetoi e quindi il Tag# 
: Nel dì che mofle a rallegrar Y Iberò , 

■ 

Alzo dall' onde il verde capo e vago 
A riguardarlo * e corfe al mar più altero. 
Mi o quali aperfe di virtù tefori 
Quando fuor traflfe il nobil bufto , e il volto 
Dall' armi onì' era avvolto ? 
E fofpirò fopra i luoi ftefli allori ! 
» Atti facre di pace ! E degno) oggetto , 
Degno di regio petto 
Di Virtù véra , e di Pietade ornato ; 
Lottò , lottò col fato 
1/ alma del Rege Ibero , e nuova legge 
tJoma a fe fteflò é il fuo deflin corregge 

Sa, 



Digitized by Google 



❖ ( 77 ì * 




Sacri pender celefti , 
E de* popoli amore , e cure illuftrj 
Reggeano il f renq de f fuoi fpirti alteri.; 
Ah ! viva il grsuid' efempio e varchi i luftrijj 
Ed ammollii» il cor de' Jte guerrieri , 
ph come rendon più futyirne e bella', 
Che i fatti in guerra fanguinofi fcemph 

Le Moli , i Porti , i Tempi ^ 

La di Lui gloria in quella parte e in quella! 

L'aura di page il Genio infpira, e queftì 

L'arti promuove, e defti 

Rende gli i Dirti • Dalla man fi {ente 

Strappar 1 alto tridente 

Il Re de' mari dilfanduftria; e 11 folcó 

Lieto del fuo fudor bagna il bifolco • 

E 



i 



■ * - 



IX. 



E d'un Eroe sì degno 
Fia mai che in Lete andrìì V altra memoria?! 
Nò: che di morte e dell' etadi afcherno. 

Trarrò del nero oblìo chiara vittoria', 
E del fuo nome io prenderò governo. 
Per me vè nafce il giorno, e vè s* ofcuitf 
Sua lode andrà nè mai fia che fi taccia; 
Finché la fteffa faccia 
Seiberanno le cofe e la natura; 
Meco intanto s'adopri ogni alto ingegno f 
E s' abbia eterno regno , 

Qui dove il vero mertp ognor s'onora, j 
i Si tacque il Genio allora 
• -Virtù nel grand' Eroe le luci affitte, 

E il fuo decreto in adamante fcrifle . 
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Canzon tropp'alto difpiegafti il 
Meco ritorna al fuolo : 
E fol narra che l'oprò. 
Ove Virtù si (copre , 
Sondel eflinto Eroe quafi altra filmi 
phe eterna vi ve, e di cui fama è l'alma. 



DI GIOVANNI SARDO 

JProfejjòte dell' Univerfitd di Sicilia. 

ODE 

h 

Hj Ombra fuperba del Monarca Ibero* 
Ch'Europa P^ge e piangon l' Indie, e il 

Tago , I 
.Teflè la vidi ( jo non mentifco il vero!) 
La vidi incontro a me notturna ImmagQ$ 
Io lo conobbi al ciglio 
Fulvo ed aperto , all' elevata fronte 
Sede rugofa d'ottiipo configlio; 
I/opre più chiare e conte 
Ivi paiono incife, c un lume auguffo 
Lampeggia ad oia ad ora attorno a Lui^ 

, Spira da* crini fui 

V odor facro di ambrofia, e Falto buftq 
Aurea nube ray volge « Io lo lalutp 
Stupido allora e muto, 
Ei mi riguarda , agita V afla, e poi 
Difcioglie a quefte voci i labri fuoiì 
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II. 

Non me , quai crede 11 volgo, egro mortala 
La Tomba divorò ne cupi abiffi , 
Io vivo ancora, e mi levai full' ale 
Sin dell* Empirò ai glpbj vaghi $ a'fiffii 
libero Spirto e lieve 
I/aer trafcorro, e del natio piane» 
( Volo in fui giro a me riftretto e breve : 

Non T auftral polo è meta , 
Non le nevi iperboree al mio viaggio; 
Da lidi dell* occafo alle felicjl 
Mefficane pendici 

E dovunque del foi penetra il raggio 
Io paflb in un baleno, ed i veftigj 
Scorgo de f miei prodigi , 
E men compiaccio, (i) che gli eftinti Eroi 

Non han V orgoglio che fi annida in Voi < 

F Di 

*" 1 , p i ■ 1 . ' g " ." 

(i) Fiatone pensò e fè pen/are lungamente* che 



fi* 

Di Gaeta s VelletrJ (a) il volo arreftq 
Spetto fui Campi ? e là richiamo i mie| 
Polverofi fudori, e dico; è quefto 
11 luogo ove pugnai , qui di trofei ] 

Par? 

— ■ ! . — r ■ "i ■ j 

le anime de morti torna/} ero /avente a vifitart 
ciò che avevano avuto di più caro; e già fi 
iì 9 che ( Poeti e/ercitano da gran tempo il 
privilegio di adottare ne' brevi momenti del lor 
furore tutte le vi/ioni de' Filo/o fi. 
(a) Qaeta f Veli etri , #7 Teatro ài $. Carlo* Er* t 
colano | Pomptj, Portici 9 Ca/erta e U rejìo 
delle co/e pid grandi ancora* che nelle Jlrof? 
Ju/feguenti fi accennano^ /ono cornei titoli delle 
pagine pili brillanti che dovranno formare la. 
Storia di Carlo Sebastiano US* e che la. 
delibata economia del componimento* dove fifa 
parlar f Eroe di /e fit£o) non mi permetteva 
di ejìendere. 
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Partenope coperfi , 

E dal patrio terrea con quella mano 
Tinta di fangue io sbaragliai, difperlì 
Z/ ufurpator Germano, 

ivi ritorno 
A contemplar le incantatrici Scene 
Ch* alle rimote arene 
Deftano invidia, e maraviglia; e fcorno? 

Odo compagni ai più divini accenti 

• • • . , 

I canori iflromenti, 

Odo i famofi Eroi d' eftranio lite 

.Temiftocle, Caton, Didone, e Tito i 

IV, 

Ercolano', Pompei mi fono ancora 
Cari qual prima, e nelle lor rovine 
Io patteggio contento . Il pie talora 
A Caferta rivclgo , o alle vicine 

Fa Di 




Di Portici contrade. 

E titfti in fomma ed i Gennasj e i Tempi? 

Sollevati da me , V Arti pia rade 

Ond* Io diedi gli efempli ' 

Al Gallp ed al Britanno) il Monte aperto; 

Io miro, e quei che più mjrar <ni piace, 

La Giuftizia, la Face 

(gparft dyntprnp , e i dati Prendi ?1 Metro* 

Quefti * o facro Poeta , ah quefti fono 

Gli fplendori del TrQno 

Qnd' io dilcefi , e guefta via conduce / 

A' Regni della Gloria e della Luce* 

Vzr quefta via % sì » muoveranno i paffi 
Gli eredi del mio Scettro : Io nel volume 

- - • * . 

Dell* avvenire il leggo : Un dì vedraflì 
Tornsr ( che già mei Jiflè in cielo il Nume} 

Tor- 
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Tornar quaggiù b antico 
Secoi beato .. . Aveva CARLO appéna 
Dettò così, che un bèi forrìfo amico 
Adornò la ferena 

Maeftofa Sembianza; un vivo fuoco 

ÌJfcio dagli bechi , é tutto iì ricoperte 

La nube ove s* immerfe; 

Quindi in aitò slancioflì , e a paoco a puòcd 

1/ ombra grande fparì. Confufi i rai 

A lungo io vi fermai 

Ma più noi vidi, e mi reftaro in petto 

Cento moti di gioja e di rifpettOt 
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Del Signor 
MARIO PATERNO' CASTELLO 
Buchino di Carcacì Cav. della S. R.G# 

CANZONE 



Q 



Uai mi fi fveglii in petto 
Almo gentil desìo? 
Qual fi offre al Plettro mio 
Di Carmi, è Rime oggi niperbo oggetto? 
Lieto già impenno l'ale 
Il foglio Augurio afcendo, 
Ed a lodare imprendo 
Chi apparve in Trono ai più gran Re-, 
gi uguale 

Chi più chiaro rendè l'avito Impero 
Il Softegno dell'Arti* U Prence Ibero; 

Ma 
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II. 

Mà in quale afpetto intanto 
Pollò produrlo fuor» 
Se Rè , fe Padre ognora 
Sulle luci dei Figli afciuga il pianto ?, 
Se fot dall' alto Trond 
Sempre a giovare intelo 
Altro nori hà, che il pefo, 
E fi grande dei Numi immenfb Dono , 
Che altri cotanto apprezzataci comparve 
Un tenuto fplendor di ombre, e di larve , 

III 

ite Tarmi impugna, é fuoré 
Dalla Regale Sede 
Traggè veloce il piede 
Augnano al óancà fuo Virtù, Valore . 

Ei 



Éi dirigge le imprefe, 

I forti atfale, e il Piano 

Forma di guerra; E* vand 

timor la morte * eran fue cure intéfé 

Al rifparmio del fangue, e fra perigli 

Accorrer colla fpada \ e coi configli t 

Iti 

Italia , Italia il vide 

Sul fior degli anni fuoi 
Ì pià famofi Eroi 

Sorpaffare in valor ; Figlio di Alcide} 

Lo avria créduto il vano 

Popolo di Quirino. 

Nò, che fui fuol Latino 

Sì gran Virtù sì gran Valor fu ttraritì 

Frai Figli fol dell'immortal Luigi 

Può l'iftoria mirar sì gran prodigi* 
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V. 

Maggior moftraffi allori 

Virtù iublime in fcno ; 

Ghe Vincitore appienò 

Del gran ferto Real fue tempia onori* 

Comparve allor diftinta 

jBella Prudenza accorta 

Saggia dei Regi fedita , 

Soda , e vera Pietà» lungi la fiata 

Malnata Ipocrifia , lungi lo altero 

Fallo, ed orgoglio di poflente Impero,' 

tifi 

Splendea fui Tron con Lùi 
Alta Clemenza augufta } 
E T Equità pili giufta 
Frammezzo al corfo de' Trionfi fttf; 

Qiial 



Qual nobil fuon non refe 
Fama in quel chiaro giorno 
Che di fua gloria adorno 
Per mah del fummo Sacerdote Ei prefe 
Lo Scettro, il Serto , e del gran Nume 
un dono* 

Riconobbe i Vaflalli, il Regno, il Trono* 



Vii 

Non così apparve in riva 
Alla famofa Roma 
Quando di allor la chioma 
Cinta fra canti, e fra feftofi vivi 
Il Vincitor Romano 
In Campidoglio afcefe ; 
Si grande non fi refe 
Cefare Augufto Aurelio, e Trajano ; 
Le più rare virtù, che ai una, ad una 
Brillaro in quelli, Egli in fé Ibi l'aduna. 

Di 
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Vili 

i tanti pregi al meno; 
Al fuo gran cuore augufto 
E* confin troppo angufto 
Dei Regni di Trinacria il folo fertoV 
Lieto a regnare Ei vada 
Colà fui foglio Iberò , 
Stenda il poflente Impero 
Sulla ricca dell'Indo ampia contrada,' 
E fervan di confine a Regni fuoi 
Dell* Efperià le piaggie, e i lidi Eoir 

IX 



Mufa gentil, che godi 
Teffere eterno 
Di Eroi fublimi al mertc, 
Tu che Duci, e Guerrieri eterni, e lodi. 
Tu beli' ardor m' ilpira j 

E 



— ■' — g 

E rammirevol arte 

Affin ch'elponga in parte 

Quai nuovi fregi in Lui l'Europa ammira , 

Come al primo apparir nei Regni Avi ti 

Prendono un nuovo afpettoj e leggi, e *iti, 

Jbimmi com'Egli apprefe 
L'Arte per cui fi (Vela 
Ogni fegreto, é cela 
D'entro del cuore ifuòi, e come aftefi 
Nei gabinetti altrui 
Il penetrante fguardo » 
£d aprefi non tardo 
Ogni chiufo rhiftero agl'occhi fui, 
£ come adempie in pace, o fra le fquadre 
li Dover di Monarca, e quel di Padre. 

Quia» 
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(Quindi il fuo chiaro Nome 
Oltre le vie dei venti 
[Vola a rimote Genti 
Altre vinte fra quefte, ed altre dome 
Tenta novelle imprefe. 
Sano fue cure, e impegni 
A far felici i Regni : 
E fin nell* Indo a nuove terre Ei flefe 
11 forte braccio, e fè sì grande acquiftut 

Per piantarvi la Croce, e fé di Criftoì 

» • 

XII. 

* - . 

lAnima generqfa. 

Degna di mille Imperi 

Gradifci i più finceri 

Senfi, che V alma, eiprime ; ornai ripofa 



« 



(90 



Lieto nel fen dei Figli , 

E dei Bo borni il Nome 

La lunga età non dome , 

Ombra non macchi il bel candor dei gigli» 

E fieno del mio cuor gli ultimi voti 

Venerar per fuoi Regi i tuoi Nipoti. 

xnr. 

* * i - « 

Già col pender mi detto. ... 

Ma quale ( oh Dio ) fi affaccia 

Che influiìl rei minaccia 

Sul Soglio Ifpano altro maligno, infetto?, 

Veggon rimote Genti 

Con grave lutto, e orrore 

Degli anni fuoi fui fiore 
Teneretti arboscelli al fuoi languenti. 
La Nipote , la Nuora , il caro Figlio 
Ahimè rapì di morte il crudo artiglio, 

Oh 
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jph di Tragedia intanto 
Terra funefta leena; 
Oh qual Trionfo menai 
Morte al mirar di tanti Regni il piantol 
Ed il padre dolente 
Fra gemiti , e fofpiri 
Par che fi crucci , e adiri , 
Che Lui riferbi nella età cadente" 
Ingiufta Parea per offrirgli poi 

V alto feempio feral dei Figli fuo! ; 

XV. 

E le fi avanza , e crefee 

V acerbo duol , la pena. 
Che ogni nafeofta vena 

Serpe, ricerca, e tal veleno mefce 



❖ ( 96 ) * 

Al puro Umor , che affretta 
Al fuo cadente frale 
Il momento fatale ; 

Langue, agonizza, muore; Il fole infretta 
Corre a darne V avvifo , e fparge intanto 
Ogni dove F orrore » il lutto > il pianto 

XVI 

r ,/Ula grande Urna intorno 
B*r fuo feral conforto 
Corre V Occafo , e V Orto 
Ahi fiero dice , ahi lagrimevol giorno ! 
Ahimè come fpario, 
Come con Lui fi chiude 
Ogni Rcgal virtude 

In freddo marmo ; A tai lamenti 51 mio 
Cuore già fcoppia, e tutto dafli inbraccio 
Al profoado dolore , e penfo , e uccio; 
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Del Sty 

CARMELO BARB AGÀLLQ 
SONETTO 

Ovùque volgo il paffo, ed H penfierò 
Del Gran Carlo le gefta io trovo imprefle; 
Veggio il Sehera, e quivi un giorno ere (Té 
Gli ampi trofei del fuo Valor primiero, 

Quefta è Trin^cria, e quell' è il regno Ibcro* 
Qui nuovi allori al giovin ernie intelTe 
Bellona, e Pa^la ivi fu| Trono^niefle; 
E la Virti prefiede aj vallo Jinpero, 

Scorro America al fin, e là ritrovo 

Mercè Cai^lo in commercio ogni fuo portò 
E gentil da felvaggio il Mondo nuovc> 

Dico dunque a ragion ; nè ila un trafporto 
Dietro a tante Vjrtti, che in tutto io trovO| 

[ £a*lo vive immortai, no , non è mono , 

Q 



Rlfpondi: perchè mai barbara morte; , 
Perchè ci |ui tolto il primo infra gli Eroi? 
Rivolti averti altrove i dardi tuoi, 
Che laici a rei a provar sì tri (la forte. 

Or, che farem fenza Y Invitto, e Forte 
Qran Carlo* e priva degl'influlE fuoi 
La Spagna che farà? che faran poi 
Le Atyericaiie genti in d^olo afforte l 

Sì di(Ii;^ed ella ; 5 fanti senni , e giufti 
Del gran Nume efeguii rifpofe allora, 
Cui piacque unirlo agl'Avi fuoi vetufti, 

Nè perde il mondo ( mi foggiunfe acora ) 
Vivono in terra i fuoi gran Figli Augufti : 
Uno le Spagne, e F altro Italia cnora . 

Dd 
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Del Sig. 
MARIO LOMBARDO 

OTTAVE 



eh! chi mi dtfta , e quale ignoto, e forte 
Braccio mi fpinge a ripigliar mia cetra; 
Mentre pende a un cipreflòt e cruda forte 
1/ ha ieia agi' cechi miei ncjofa , e tetra J 
Chi del rivo fatai m* apre le porte , 
E un nuovo lòrfo alle mie labra impetra?, 
Chi mi accenna con dir , che ardito io beva, 
Onde il mio ftil nuovo vigor riceva ?, - 

lì* 

Quefta è la Fama : Io la ravyifo al voltai 
All' aria cruda , al portamento altero, 
Al di lei crine avviluppato, e folto, 
Al guardo bieco , al ciglio incolto; e fiero; 
Ella ha il fuo capo, ed il fuo petto involto 
In un lugubre ammanto , prrendo , e nero» 
Cent' occhi , cent' prechie , e mille piume 

I freggi fon di un si terribil Nume . 

G 2 DaU 



«X .* ..» — » a 

ni 

Palle Rive dell' Ebro alzoffi a volo 
Grave impugnando una funcfta tromba; 

~ Faffi a f ntir dall' uno all' altro r olo, 
E iti quelli accenti il mcfto fuon rimbombai 
Giunfe quel dì, che dell' Ifpano fuolo 
Al Principe , p mortai , 5* erga la tomba 5 

Gh* ei cedendo al deftin parta da voi 

• •. . % .... . . * . 

Il corfo a terminar de* giorni fuoi . 

.- » • 

"Quindi la fua favella , e i gravi accenti , 
Che da' Cardini fuoi fcuotono il mondo* 
Rivolge ali* Univerfo, e agi* Elementi,; 
]mmerfi in un filenzio profondo:! 
I propri preggi ogn* wn di voi prefenti i 
Perchè meni nel fen 1* illuftre pondo . 
Carlo nel tramontar de' fuoi be' giorni 

Uopi* è, in alcun di voi venghi, e fogglqmi ; 

■ • » 

Sie-; 
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* 

Sieda Giudice il Fato; Ei veg*a intanto $ i 
Chi più fi appretti alle virtù di lui} 
Chi fi poflà recar fra tutti a vanto 
Di più efprimere in ie de* greggi fui i 
La bilancia del giudo , e quale » e quanto 
Ponderi il nierto fia di ogn' un di vui • 
Decreti pofcia ; e in bianca pietra , e viva 
tè Eternità la gran fentenza feriva j 

vi, 

fcid dine , è fparve . Uh fufurrar feguid 
Dell* immsnfo Univerfo in ogni luocò i 
Freme il Mar con un cupo mormorio; 
Tretna là terra ; e in mille parti il fuoco 
Strade novelle alle fùe Fiamme aprio; 
L Aer dà un filchio fpaventofo , e roco • 
Ogn* un di loro vuol moftrarfi degno > 
Onde merti albergar fi nobit pegno, 

lì 



■ gggSBBg-g - f 

VII. 

■ 

Il Mare par , che dica in fua favella : 
In me fiflar dev egli il fuo foggiorno; 
Io fon colui i che iti qdeflà parte e in quella 
Spargo fjt Umori al terreo glcbo intorno; 
Per me naturi diventar pili belli 
Si ammira cori piacer di giorno ini giorno. 
Dal mio Uh 1* acqua forge , é ili aitò poggia^ 
Per indi ricader difciolta in pioggia 4 

Viti 

Quei fiori , quel!' èioetté, é quelle piante i 
Che ingombrali Taer del più grato odore ; 
Quei frutti ancor, che ili tante gui fe, e tante 
Gareggian in vaghezza , ed ili colore 
Col rubbin, col imeraldo f e col diamante» 
Graditi per la viftà, é pel fapore; 
Parte fon di me {tettò* Ofcuro, e ignoto 
M 1 infinuo in effi , e ne riempio il voto* 

Io 
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IX. 

* 

Io delle più remote àfprè, Contrade 
Addito il varco all' uoiho induftre è faggio j 
£ nel vafto mio feri ben mille (tracie 
Segno ficùré al riobil fuò viaggiò • 
Teftimòhiò né fia qualunque èrade , 
Che a me ne a refò il gloriòfo Omaggio, 
ter me trgVÒ di CARLO il nobil zelo . 
Mondi non più veduti » e nuovo ciclo « 

Quello Principe ecceifo uri altro tfpetto 
Diede alle cofe dell' Kpano impero. 
La forte ei ne fifso , ma il fuo 
Io pubblicai per f univéifo 
A lui dovette iì pòpolo ioggetto 
Di tante invenzkm Y onor primiero • 
Pur s* egli promòVevà ógni beli* arte , 

, Io ne faceà tutte ìe terré i parte 

Poi- 



xt 

Poiché fui dorfò mio fpiegatì faftófé: 
Machine altere rapido il lor volo? 
Ciò che il fuol diede ad altri , ad altri afeoftj 

Portando dal gelato all' arfo polo. 
Di merci più preggiate , e copiofe 
Io fò, che abbondi ogni remoto fuolojr 
Mercè de' lidi miei V uomo fi refe 
U vero cittadio d' ogni paefe « 

1 

pr fe tanto pofs' Io nelì' orbe intiero; 
Conclude il Mar , chi di albergar mi vieta 
1/ Augufto CARLO? a raggionar sì altiero 
L' aria rifponde in grave tuon ; t' accheta. 
Ber me; che il Malagevole fentiero 
Spiano al tuo pie , batter tu puoi tal meta* 
Può P anguftie adattar fol la mia mano; 
Senza di lei tu tenterefti in vano 

A 
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r K mè fi datò, penetrar ben fpèflb 
Le ftrade più remote , e pili profonde i 
Della terra, del Ciél * dèli* Uomo ifteffo 
Regolo i moti , t m i fò via nell* onde i 
Dell' alma luce al rapido rifleflb 
leggi preferivo ; ei non dipende altronde 
Qual caggion , tratto il mio vigor ben notò* 
&V Àftri dirigg* , e ne foftiene il mot»: 1 ! 

XIV* 

to del corpo Animai reggo ogni fibra; ì 
I mulcoli diftende il mio vigore ; 
Mercè gì' impulfi miei fi muove , e vibra; 
foggiando il fangue per le vie deì cuore;; 
Per me il corfo vita! mantienfi , e libra ^ 
Perchè fupplifco al debole calore • 
Nel mio ces tro adaggiatoil proprio póndo 
Siede collante equilibrato il Mondo * 

Che 



XV. 

the he fpazj dei Mar T eccelfo 

Spieghi rapido il corfo , a me fi deve : 
Non toccherebbe le propofte mete 
Senza quei fiati che da me riceve. 

Per quelie auretèe vigorofa, e inquiete 
.Vafti fpazj trafcorre agile, e lieve. 
Per trafportarlo alle remote fponde 
À nulla gioverebbe il Mare, e Tende. 

XVI. 

Or decida ; chi può j fe debba il Mare 
A me preporfi in ottener colui , 
Che fi T immaggln mia nel fuo operare* 
E a me fi aflòmigliò ne* farti fui • 
Egli in terrà fiiso cori grandi , e rare 
Imprefe di Valor beri cioAre a Vui 
Un coftante equilibrid ùnlvérfale , 
Io nel tifico mondo; Èi liei Morale. 

Qui- 



XVII. 

Quivi la terra a raggionare imprende i 
Alto levando il venerabil volto: 

Queir infano , chi fia , che dò pretende ; 
Che mi fi dee araggiori, venga a me tolto?, 
Chi non sà , quanto il braccio mio fi (tende»' 
Come da me procede il puoco il molto?, 
Ché fquarciando il mio fen con cure intente 
il vegetabil nutro» ed il vivente. 

Nelle vifeere mie quanto di bello 

Nel Mcndo appar tutto da me fi forma i 
Del mio fornaio potere hi in quefto,e in Quello 
Miai benefica mari ftampata 1* orma : 
Di ogni piànta nel fen ferbo il modello j 
Che fuor fpuntando a quello fi conforma: 
Io genero i metalli ; e quefto è puoco ... 
Yelea più dir ; ma l 1 interruppe il fuoco 

Ei 



XlX. 

ÌE! fenaa favelhr gì* effetti iuoi 
Prima mette ft gì* occhi, e in fiamme ardenti 
Dadi a veder alma del tutto , e poi 
In sì fatto parlar fcioglle 1* accenti : 
Mondo » che fia di té » de* fafti tuoi 
Senza di me ? dell' èrbe , e de* viventi £ 
Da te fupponi il mio calor remoto , 
Jutto già vedi oscuramente immoto - 

XX; 

Eterni giacci , impenetrabiì néve 
Coprirebbero il volto alla natura . 
Non più folTe qua!' è 9 mentre riceve 
Miei benefici influfli, e la mia cura. 
Per me al mortai più aggevole , e più lieve 
Ogni imprefa divien, £efante, e dura; 
Nel bujo pid crudel niià fiamma ardente 
Rendè il raggio del fol chiaro , e lucente. 

Or. 



XXI. 

0r chi dì noi al gran Monarca ifpa&a 
Più fi aflcmiglia, e più vicin s f appreffa£ 
Ei col Valor pili gfande e fovraumano » 
Animò P Indica di bai bai ie oppreflà» 
Reggion felice, che sì bella mano 
Il feme fparfe di virtude in effa ; 
Il fuo trono era un centro , 'onde ogni luoco 
Prende? di gloria , c di valore il fuop t 

Quivi fi tacque; ed il deftin ripiglia* 
Principi eccelfi , d? cui nacque il tutto J 
Iq ver ciafcun di voi mal fi configlia, 
Se tal de* merti fuoi pretende il frutto» 
Della fpoglia morrai ciafcqn fi piglia 

. Ciò , che può dire efler da fe produtto ; 
V alma del grande Eroe, T alma immortale! 
Da qual fonte 4?riv^ 9 l^i iifal$, 

V 



«.(ilo)* 




V Alma grande immorta! dalla primiera, 
Caggion mandata a dimottrare al Mondò 

L* Idea più confidante e più (incera 
Della giufiizif , e del faper prefondo • 
Ritorni in quel felice luogo» ov' era 
Sciolta dal fuo mortai corporeo pondo; . 
Quivi il Dettino il fuo parlar finìo , 
E il iuo parlar 1" eternità fcolpìo 

yanne ; Alma grand? , aj tuq fpggionio eletta* 
Unito a quello , a cui ne giorni tuoi 
Fotti lempre fimil ; quel puro affetto 
A Lui cenfacra , che ben far lo puoi ; 
Vedrai in qual modo nobile» e perfetto 
Sapefti ufar de* benefici ttioi . 
Ti conobbe » o Signore, in pace» e] in guerra 
Sempre a te fteflb egual tutta la terra. 

fatami 




Mai non fdegnafti la meftizla, e 1 duolo» 
Sempre benefattor , fempre lincerò: 
Tu rendetti felice ornai quel fuolo, 
Ove V ombra fi fìefe del tuo impero; * 
Pianfe il tuo cor col povero, e l'oppreflòi 



Grande in guerra, o Signor, poiché il tuo Brando 
La pietade; e *\ dover fempre dirette; 
Ne le tue Arme lampeggiar , che quando 
11 giudo trionfar potea con effe. 
O pur fe 1 vizio torbido , e nefando * 1 
Tener vedetti le virtudi oppreffe. 



Il tributo accettar de' noftri Carini 




Or puoi , gran Ré che fei lontan dall' Aimì 



\ 



De/ Signor 
FRANCESCO STRANO 

CANZONE 

Q^Ual fqria minacciante in arfy gir» ■] 
)\ Carro iuo contaggiofo, e tutto j 
Di mortali vapori il Ciclo ingombrai ' 
Piena di rabbia e d ? ira ; 
La fua livida man di ftragge, e lutto 
Terrìbile miniftra arma di cento 
Velenate faette, e fotto V ombra 
Bel fuo Carro funefto io tìrider fento 
La vendetta ; h flragge , e lo fpavento s 

IL 

yerfo gli alti Palaggt , ove rifiede 
La coronata Maefiade Ibera, 
Degli uccelli lugubri al mefto canto 
Tolge 1* irato piede. 
Ah il colpo orrendo, e l'empia dèftra e fiera 
Moftro crudele arrefta , e ve' di quale 
'Vittima illufire il Capo Augufto e Santo 
Yan tuoi dardi a ferir ; ve ma il reale 
gapo ferì la de (Ira fua fatale; 
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ni. 

Di fp etto fa , e fuperba il colpo atroce 

Scagliò fili facro buflo , e fpento a terrà 
Giace fenz' alma, e del comun dolore 

> 

S' ode la metta voce . 
A novella sì rea P iniqua guerra 
Alza il fanguigno capo, e incontro a noi 
Arma la ferrea man di ftragge, e orrore, 
Or che fparì fra* porporati Eroi 
Chi temeva P Occafo, e i lidi Eoi ; 

IV. 

Ma quale illuftre Donna agli occhi miei 
D' infclito fplendore adorna il volto 
Improvifa fi moftra? e quale io veggio 
Maeftà in fronte a Lei? 
Ma già fue voci imperiofe afcolto: 
Alza dice o mortai le tue pupille 
Di là del fole all' immortai mio Seggio i 
Vedi fatto immortai fra mille , e mille 

Come P Eroe che piangi alto sfaville. 

H Deh 



x * 



Drh ! qual cieco potere a quelli detti 
Sulf ali del penfier la mente mia , 
Porta in pel pili non yifto e più fereno3 

■ * ■ » 

Qual di dorati tetti 

Veggo Reggia innalzar ? Per cento porte 
Va (li all' interno di fplendor ripieno. 
Fremono intorno a Lei di lor rea forter 
V alida Invidia, e la fanguigna Morte. 

V- 

Del fagro Tempio full* augufta foglia 

•4, - • •• • * * 

Metto il pie rifpettofo . Oh quale io veggo 

Maeftofo teatro offrirli innante 8 

. . • . » • «. * •.**•«- . » - 

Ma la bramola voglia 

. » .» »... • 

D f udir fotto qual Cielo , e dove io fegg<> 
Chi fia quafsù che vorrà far contenta? 
Ma Colei, che portò oltre il raggiante 
Polo il mìo fpirto , a me già fi prefenta, 
E dine, il tutto ad additarmi intenta. 
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VII. 

Quefto che miri alto e fuperbo Tempio 
Di fpettacoli illuftri ornato e pinco, 
Queft* è T Imperio mio ; la Gloria io fono 2 
Per vendicar lo fcempio 
Che Morte fa del frale corpo e vinto, 
Io allor de* grandi Eroi , Y alma immortale 
In quefto Ciel fopra le vie del tuono 

: Del Merto lor full' iflancabir ale , 

Porto, nuova a fpirare aura vitale • 

Vili, 

Qui per cura a me propria , e a lor diletto 
Le lor getta , e virtudi in quelle mura 

Di propria man l'Eterniti vi pinge. 

» 

Vedere in vario afpettq 

Puoi qui T imprefe , che V Etade ofcura 

D' obblìo coperfe ingiuriofo , e nero . 

Della Grecia gli Eroi, gli Eroi cui cinge 

Di Alloro il capo il Compidoglio altero 

Veggon pinte fue gefta in quefto impero* 

Ha Ma 



(né)* 



IX. 

Ma ve* Colui , per cui gli Augufti e i Tiq 
L' Jbero iuol più non invidia a Roma» 
A' P$ famofi Eroi fedfrfi a latp. 
Qui tre luftri compiti 
Del diadema Real cingoli fua chioma; 

. £ mira là che la Virtù , e il Valore; , ; 
Si Partenope a Lui di fermo armato 
Aprpn le porte , e porge anch' Ella il ci}ore 
Di leryjr al fortunato onor*. 

Vedi colà come Trinacria, anch' efTa 
Godje in mirar nel Giovinetto IberQ 
Victoriofo il fuo novel fonare** 
A CARLO fo\ concerta 
J,a lorte fu portar nel nuovo Impero, 
Celle beli' arti infierii Roma ed Atene % 
Qui fi apre ampio Teatro , e il ciglio innarca 
In veder paleggiar fuor di ogni fpen?, 
11 Cecropio coturno Itale leene. 
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XI. 

Qui un» Reggia innalzar vedefi al Cielo 
Con arte tal di Maeftà, di Bello, 
Che n* ave invidia ancor Tebe , e Corinto; 

* 

Ma quale or* or ti (velo 

Mira di un mondi; antico ampio é novello 

Spettacolo fublime. Ecco Eraclea 
Di cenere coperta * e CARLO accinto 
'A trarla al giorno, medit3 F idea 
Di renderle 1' onor , che un dì god< 

XII. 

Ecco là il Tempio , ed il contrario Fato 

Che con cccnio di fdegno e di dolore 

» >j • » 

Veggon rapirli una Città fepolta . 
Qui par che fila incurvato 
Alto Monte a mirar con fuo ftupore 
Nuovo Cammino aperto entro atfuofeno; 
Ivi alla afflitta Umanitade accolta 
CARLO già vuole di pietà ripieno 
Che benefici afili aperti fieno.. 

M' 



xnr. 

M'Ei parve fiato a rinnovar la terra ; 
Già una ftrte maggior lo chiama altrove! 
Vedila là fui Trono ìbero affifo 
Nella pace, e la guerra 
Dcirifpanico fuol Minerva e Giove; 
Mira il Mondo novello, e vè l'antico 
Proftrarfi al Regio piè vinto e conguifo, 
E il braccio fuo eh* è di clemenza amico' 
Temerlo armato il barbaro nemico. 

XiV: 

.Vedi con quaì poter, coti quale fennò 

Cangia d'af petto il nuovo regno, é quale' 
Neil* ifpanico ciel lume fi fpande .* 
Accorrono al tuo cenno 
Le Scienze, e le Letré, é fovra \ % ale 
Vengon le Mufe ancor de* verfi fuoi. 
Ma o mia Mu(a>ove aridism? l'ardire è grande- 
11 parlar d' una Dea si grandi Eroi 
Cefla d» indebolir co' detti tuoi < 
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Del Signor 

GIOVANNI LEONARDI 

t À N Ti 0 N È 
i. 

R a la notte 9 è affaticato il Mondo 

Nel pid alto filerizio ©mai giàcea ; 

Quando Morfeo coi ventilar de* vanni 

Sopimmi i lenfi, é tolfe i me 1' idea 

De miei diurni affanni . 

Scarco del mortai pondo 

Suir ale del penfier Io vidi cofe 

Ài mortai* occhio afcofe : 

Vidi le vie de' venti , e alzar h teda 

Torre di bronzo , ove tremante entrai . 

Qui il Tempo lo fcorfi ih alto trono afifo 

Il crin ce liuto } è il vilo: 

Ivi Fortuna accanto , e preiTo a quella 

Le fatidiche Suore ì accele i rai , 

Pallide il volto > e V atre guance (morte/ 

Arbitré della vita, e della morte . ^ 



^ (l2t>) 




II. 

>uand* ecco avanti del fuo Regio trend 
Quattro fublimi Genj in medi afpetti* 
Cui fofpiri di morte a cento a cento ; 
Ulcir fentii dagli angofciofi petti! 
Indi sì 'I primo a (lento 
Biffe in funefto fuono : 
Padre , cui ftà prefente il Tempre , il mai» 
V Eterno , il Tutto , fai , 
Che immoto ita(E il luminar maggiore 
Nel centro del Creato , e a quefto intorno 
Tra la Madre di Amore , e f l Diodi guerra, 
Gira fempre la Terra , 
E a fc di attorno, e ali* affé in tutte l'ore,* 
Ondi è , che al bujo almo fuccede il giorno. 
O r noi , Signor , di quefto inclito Mondo 
Dei Tutelari fiam da capo a fondo. 



jjjà^-— — ■ iww mi li li in IM— — — ÉÉÉÌ 

in. 
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Dal Ponto fcufmo ali* Ocean remoto ; 
E dal Mediterraneo al freddo Polo 

10 diftendo in Europa il vado impero : 
Quelli d' Oriente nel felice fuolo 
Innalza il Capo sitero: 

L* altro nel caldo oto , 

Sotto arfo Polo, e nelle adufte arene 

11 fuo Dominio tiene ; 

E F ultimo , Signor , da cento , é cento' 
Étà nafcofto agli occhi noflri , egregi 
Nella parte del globo oppofta a noi 
Abbraccia i Regni fuoi. 
Vè , come fuol fornir la nebbia al vento, 
Svaniti il noftró onor , la gloria , e i pregi 
Vedi, ahi latto ! qual danno , o Vegliò alato, 
A noi recò d' on fol P ultimo tarò. 

1 




Morì T Eroe degli altri Eroi più fogno 
^ Conto da Battro à f il, d'occafo air orttf 

11 più grande Monarca Augufto, e Pio , 

CARLO Borbon novellò Alcide è morto: 

E al fuo morir morìò 

Il noftro almo foftegno. 

E '1 permetterti ? ed orgogliofi , e inulti 

Saranno , ahi dùol ! gV infoiti 

Di quelle Parche?..;, ohimè! morì chi oppofe 

A 9 rapidi torrenti argini , e inciampi ! 

Chi tagliò ripe, e ftrade aprì, chi monti 

Spianò , chi alzò gran Ponti , 

Chi fempre oprò mai non credibìl cofe ! 

Chi verdeggiar fè gf Infecondi campi.,.; 

E* il permettefti ? e iolo i bronzi , e i marmi 

Dunque reftar del nuovo Dio dell* armi . 
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V. 

■ 

Nuovo Marte Egli fu ; provollo , e falla 
Il fier Germano, allor che in afpra guerra 
Fugollo 9 vinfe , diflìpò , difperfe , 
Feo d* uman farigue rofleggiar la terrà j 
Le oftili fchieré aperfe, 
Ei a rompere il vallo , 
Ed a conquider l v Ode à duolo a duolo 
Fu quafi uh punro folo. 
11 si Gaeta, quando cinfe Ei tìeflb 
Le rocche incorno , f alte mura , e il fbflò? 
Recando fangud , gemiti , ed affanni ; 
Si pentirò cfegli anni 

I vecchi Padri j e ancor Y eftremo ampleflò' 
Dier le pavide Madri , il Tea percoflò 
À* pargoletti Figli; e quedi intanto 
Succhiaro il latte inefcolato al pianto 
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VI. 

E quelli è morto ! Or che farà di noi 
Mifen , oppreffi , impauriti , e medi > 
D' eterno pianto divenuti eredi. 
Ecco coperto di lugubri vefti, 
Il biondo Nuraé , e vedi 
Come da' lidi Eoi 

Avvolto d' atre nubi il dì ci épportà • 

Ecco nel duolo allerta 

Minerva, e grame lé Bell* Arti infiemò 

Vedi colà fchè al fuo cader caderò! 

Che più farà di hol ? V età futiirà , 

Agli occhi nòftri bfciira* 

Svela, o Signor, fvela, fe qualche fpemé 

Rimane al Fato del Monarca lbero 

Ma che fperar, fe cadde al fuol trafitte 

11 vero Atlarite, Alcide , è Marte iiivitto! 



VII. 

Taci , non più : in g™ve fuon riprefé 
Il Tempo allor . Ah ! 1' umide pupille 
Tergete, o Geni, il duol temprate ; amici 
Gli aftri per mille fecali , e per pailk 
Predicon dì felici v 
3f,à degli Eroi le Imprefe 
Vedete , ( e un'ampio muro , ov* era , additi 
1/ Eternità fcolpita ) 
Ecco il gran FERDINANDO, ed il fagacq 
Succeflòr dell* Iberia ; oh come alzati 
Con aureo feettro \r\ raaeftofo trono 
Del Padre emuli fono! 
Ecco i faggi Nepoti in guerra , e in pace 
A loro ugual ! Sì le future etati 
Orquefto,or quello, or l'altro illuftra, e onora. » 
[Volta pili dir , nia rni rifveglio allora . 



t 

s 



Vili. 

t Vanne , Canzone, al feggiq 

Del mio Sovran ; ma nò : che rozza fti « 
Che fono i verfi miei privi di f reggi o ; 
Eppur , s* Ei mai ti leggerà , compito 
Tre luftri appena ha lo Sciittor , dirai ; 
Ti compatire allor : vanne t e 1 vedrai i 
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PIUSEPPE LEONARDI 

Segretario dell' Accademia degli Etnei i 
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Ire ; perchè sì metto 
Fiffi le luci al fuol ? nè del tuo volto 
Il fereno veggf io, nè dai tuo labro 
Più la favella afeoko ? 
Ohimè ! Tu piangi ? ohimè ! qualche funefto 
Cafo t* ingombra il cor ! Non effer fabro 
Fra la pace de* tuoi dolci foggiorni 
Tu fteflo del dolore , 
Che affligge il tuo gran Corei 
Ah ! penfa , che i tuoi giorni , 
Che i mali tutti del tuo Regio Trono, 
Son vita noftra , e noftri mali fono • 
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II. 

1/ eftinto tuo Germano, 

O piangi pure V immatura morte 
De' Prìncipi Gennaro , e Carolino 3 
A così avverfa forte 

Puoi tu dunque mancar di effer Sovrano ^ 
Penìa, che Rè tu* Tei; che del Dettino 
$ei nato a difprezzar Y onta , e V oltraggine 1 
. A* moti 9 è ver , del fangae 
11 cuor fi icuote , e langue : 
Ma il Regio tuo coraggio , 
, Ma T Animo Real non n* è majgiore , 
Per vincer gli urti d* ogni rio malore 

IH. 

Ma par ; che alzando i lami 

, Tu m * VU01 dir : che né il Frafel, nè i Figli 

Sono del tuo dolor V alta caggiqne ; 

Che di bei fiori , e gigli 
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Pieni di merto , e di virtù , da* Numi 

Son giti ad ottener le fue Goroue . 

Ma chi ti fpig^e,o Prence,Io non comprendo, 

A fi funefti guii ? 

La caggioq qual* è mai i 

Ah taci, già t* intendo; 

Del gran perchè già me ne fono accorto: 

CARLO Borbone, il tuo gran Padre è morto! 

• « 

Qh rimembranza! oh morte! 

Piangi a ragion; nè di sì giuftq pianto 

Avvi alcun , che incolpar mai ti potrìa : 

Copri di nero ammanto 

Tua Regia falma , e la Jlegal tua Corte; 

Che di lutto coprir ben fi dovrìa 

Tutto il Mondo compagno a si gran duolo* 

I Che 



♦ 03°) <à 

Che il tuo cordoglio è tale , 

Che vince ogn* altro male , 

£ fprezza ogni confuolo , 

Che pofla mai raflerenare il ciglio 

Pi Padre così Grande a sì Gran Figlio ; 

v. 

« 

Che diffi mai! perdono ^ 
Mio Rè ti cheggio..Errai..Tuo Padre eftkito? 
Il Gran Borbon di morte al crudo ftral* 
Reltar trafitto, e vinta ! 
Ah nò : fue for^e fol poffenù fono 
Le fpcglie a depredar del corpo frale 9 
Non V Alma Grande d' unkEroe; eh 1 al Mondo 
Vivrà ne/ fafii fuqi , 
Sparfi da lidi Eoi 
Ali' Ocean profondo; 
Di cui ne andrà fon immortai fpa g'ori* 

Alle future età la fua memoria. 

.... .... ... .... . » 
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Vii 

Dì Sebeto alle rivej 
Ove de' tuoi VafTalli Arbitro lei; 
Ne* gran Trionfi fuoi , ne* Fatti augutti» 

Neil' Armi, ne* trofei 

Nelle fue Imprefe, or tu non vè, ch'Ei vive?! 

I Bronzi , i Marmi , i Simulacri , i Butti* 

te Pitture di grecò aureo pennello , 

Ch' Ei di fua man fcoprìo 

Un dì dal cieco oblìo, 

In quefto loco , e in quello i 

Marche non fon, eh' Èi vinfe il crudo Fato, 

E che r Armi abbattè del Veglio alato ?, 

vir. 

Là dì Gaeta il fùoló 

P at che dica : qui fu , eh' a' primi albori , 

Del viver fuo fugò, difperfe i e vinfe i 

0 

E meritò gli allori; 

I 4 Sì, 



i Sì , che ftupir fé f uno , e f altro Polo;' 
Qui in fanguinofa guerra un tempo Ei tinfe 
Vermiglio il Mar d* umano fangue intorno? 
Qui del novello Marte 
Sono le Glorie fparte; 
Qui riccamente adorno 
Di Palme debellò Y ira, e V orgoglio 
Di quei , ch'entrar fuperbi in Campidoglio 

Vili. 

Del Gloriofo Alcide 
Là dove i fegni fono , Èi vive ancora : 
Qui r onda sii' apparir delle fue antenne 
Stupida , e umile allora 
Lenta bagnò la fponda ; e qui fi vide , 
Che per ftupor muto inarcò le ciglia 
L' alfofo Nume; e U nuoto fuo trattenne' 
La Deità marina ; 

E 
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£ gli fi fe vicina 

Dell* Ocean la Figlia : 

Ma più tìupir; quando adirate fero 

Terribil danno ali* Africano altero . 

' 1*. 

I 

Nelle fcoperte Arené 

Del nuovo Mondo alcun , fe il guardo giri 
Armi, Navi , Valor , Scienze, ed Arri, 
Traffico, e Culto ammira, 
E fra fe flefìò a dir forzato Ei viene : 
Chi mai riduffe quefte ignote parti 
Il più bel della Terra almo foggiorno ì 
Qual mente? quale mano? 
Qual poter fovr umano? 
Ma tofto interno intorno 
Un grido, al par di rifonànte tromba , 
Jl Gran CARLO , il Gran CARLO alto 
rimbomba i 
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X. 

CARLO echeggiar s f intende 

Nelle Ville» ne' Bofchi, e nelle Selve J 
Un dì infeconde , abbandonate , e fole » 
Ricetto vii di Belve ì 

Dov ora , fu a mercè , 1 aratro appende 

A* Buoi T Agricoltor ; che quando il Sole 

S* attuffa in mar fcioglie più lieto il canto; 

Ne* difpianati Monti , 

Negli elevati Ponti * 

Ne' Tempj eretti ; E intanto 

Ognun del cor la pena fua recide , 

E il Gran Nome di CARLO al core incide. 

XI. 

Se fia così, potrai 
Pianger chi vive al paragoni de 1 Dei ?« 

E 



/ 

\ 
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1$ fe lontan dagli occhi tuoi fi refe , 
Miralo in Te , che fei 
Gran parte di fteffo; e che farai 
Il Succeffor delle Paterne Imprefe ; 

In Te, che ai volto, al portamento altero? 

, -. < • 

'Alle guerriere membra ^ 

i CARLO mirar mi fembra ; 

. Tal, che più volte al vero 

Meno , ed eguale , e per V error del ciglioi 
Io non diftinfi il Genitpr dal Figlio , 
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* "Die/ Situar 

; NICOLO* PATERNOV CA9TELl£ v 
"4 Bar onb di Ricalc accia 

'Pei prìncipi il Btfcari, e Cuflode della Accedenti* 

OFFE R T A 

V >o 2f*is t t g -r 

■ 

VJTEnio di Iberla, e Re, che giudo, e buono 
ConquelConfigliojondeilgtand'Orbeèret- 
Fofti in prò dei Mortai dal Cielo eletto (to, 
A far fue veci, ed a calcare il Trono, 

Or che ci Mei, e per le vie del tuono 

- 

Ten voli, ecco leMufe in trifto afpetto 
Con lodi, e carmi il lor dogliofo affetto 
Sacrano a Te fia per omaggio, o dono. 
Effe d'Etna su i lauri in mille guife 
Scolpiran tuo gran Nome , e V ampia Iftoria 
Di tanti Fafti tuoi, cui forte arrife; 
Acciò il Nome, ogni Imprefa, ogni Vittoria; ] 
Che amica man fulle corteccie incife 9 

Crefca coi tronchi ad immortai memoria» 
IL FINE. 
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